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§  1.  —  Per  uno  di  quei  singolari  ricorsi  storici  che  si  riscontrano 
'  anche  in  altri  campi,  ritorna  in  favore  tra  economisti  e  demografi,  una 

^  teoria  prefalente      secoli         ed  abhMMlonata  dappoi. 

AlFantica  concezione  che  amiento  di  popc^aone  fosse  aumento  di 
ricchezza,  venne  mossa  verso  la  fine  del  secolo  xviii  ed  il  principio 
dd  XIX,  sulla  base  dei  fatti  contemporanei,  una  critica  minuta  ed 
implacabile,  che  determinò  la  scomparsa  degli  istituti  diretti  a  &Torir 
Taccrescimento  dei  popoli  ;  il  saggio  del  Malthus  ne  fa  la  più  perfetta 
manifestazione,  e  Teco  clamorosa  da  esso  suscitata  si  propagò,  attra- 
Toso  appassionati  dibattiti,  sino  ai  nostri  tempi 

Ora,  mentre  la  sua  legge  sullo  sviluppo  della  popolarione  —  fonnulata 
con  sempre  maggior  esattezza  da  successivi  autori  sino  al  Pareto  — 
'si  può  dir  quasi  universalmente  ammessa,  risorgono  le  antiche  preoc- 
cupazioni sidlo  spopokmrato  e  si  vorrebbero  introdotti  prowedunenti 
vecchi  e  nuovi  per  impedirlo. 

Le  diverse  condizioni  politiche  ed  economiche  della  società  spiegano 
cotesti  ripetuti  cambiamenti  nella  valutazione  del  fenomeno.  La  spro- 
porzione tra  la  forza  genetica  dell'uomo  e  quella  px;oduttrìce  della 
terra,  era  balzata  agli  occhi  di  altri,  assai  prima  che  all'economista 
incese;  ma  nessuno  s'vn  preoccupato  di  misurar  Fazione  limitatrice 
della  seconda  sulla  prima,  porehè  altri  ostaedi  —  game,  epidemiet 
malandrinaggio  —  operavano  in  via  saltuaria  bensì,  ma  assai  più 
ajK^aiìscrate. 

Solo  quando  la  nuova  industria  mosse  all*antica  la  più  spaventosa 

delle  guerre,  ed  i  vinti  vennero  lentamente  morendo  di  fwne  in  tutte 
le  parti  del  mondo  in  cui  la  macchina  faceva  la  sua  comparsa,  Tatten- 
rione  degli  uomini  della  scienn  e  della  politica  si  posò  su  questo  fireno, 
sino  allora  inosservato.  Esso  aveva  un  carattere  di  violenza  comune 
coi  precedenti,  perchè  non  si  trattava  già  di  una  popolazione  accre- 


sciuta, cui  gli  antichi  mezzi  di  esistenza  non  bastassero  più,  ma  della 
stessa  popolazione,  cui  una  rivoluzione  li  aveva  ridotti;  perdo,  forse, 

11  MaMÉua^  ritenend*  eafattwistiea  esseiusiaie  delk  legge  una  vMensa 
riconosciuta  poi,  alla  luce  dei  fatti,  transitoria,  le  diede  quella  impronta 
paurosa  che  suscitò  tanto  scalpore  fra  i  contemporanei.  Solo  in  seguito 
a  1^  mi^ttfo  esame  essa  vemie  pieeuMta,  e  «  rieonobbe  ndla  pope- 
Iasione  un  movimento  mico,  r^ultante  dai  movimenti  virtuali  divwsi 
di  due  forze  che  agiscono  costantemente  (1). 

Intanto  però  la  grande  industria  —  superato  quello  die  il  Leroy- 
BeanHott  ddama  il  «  periodo  caotico  »  ed  i  periésiimamentì  agrieoli 
che  l'accompagnarono,  forniron  mezzi  di  esistenza  ad  una  popolazione 
ben  altrimenti  numerosa  dì  quella  esistente  prima  del  loro  apparire; 
e  le  traevo  vìedi  comunicasione  tesero  aceessildli  ed  abiti^  inunensi 
territori,  già  conosciuti  prima,  ma  visitati  solo  da  esploratori. 

Sul  finire  del  sec.  xviii,  Francia,  Ilegno  Unito,  Prussia,  Austrìa- 
Ungberia  ed  Itidia,  sostmevano  a  mala  pena  una  popolasi<me  éi 
78  milioni  di  abitanti;  oggi,  235  milioni  vi  trascorrono  un'esistenza 
senza  confronto  migliore. 

Nel  1839  C.  I.  Giulio  si  domandava  se  una  densità  di  80,20  abitanti 
per  Im*  non  fosse  il  lìmite  estremo  che  il  nostro  territorio  potesse 
sopportare  (2);  attualmente  nel  Belgio  ne  prosperano  252,  in  Inghil- 
terra 238,  in  Italia  125,  in  Germania  120. 

Besta  adunque  nell'Europa  stessa  un  nmi^^  abbondante  per  più 
am^^ie  generazioni,  se  narioni  come  TAustrìa,  Francia,  Ungheria,  Spagna, 
Russia  non  ne  noverano  che  95,  73,  64,  39  e  19  rispettivamente. 
Ne  resta  sopratutto  nel  continente  americano,  dove  immane  contoade, 
per  fertilità  pari  o  superiori  lAe  nostre,  eondnciano  ad  aver  solo  ma 
una  densità  apprezzabile  di  popolazione.  Gli  Stati  Uniti  infatti  contano 

12  abitanti  per  km%  il  Canadà  0,7,  l'Argentina  1,4,  il  Brasile  2. 
L'esistenza  dì  tutte  queste  terre,  per  gi|m  parte  ancora  in  attesa 


(1)  y.  Parato,  Cours  d'Economie  poliUque^  Lausanne  1896,  volume  i,  §  204  e 
seguenti. 

(2)  u  La  popolazione  ha  un  lìmite  oltre  il  quale  non  può  crescere,  e  qaasto 
limite  è  preMsritto  dalla  Bomnia  delle  produzioni  d'ogni  maniera  ebe  il  paese  può 
sonuninistoare  per  sostentamento  dei  suoi  abitanti.  —  Quanto  più  una  popolamime 
s*avTÌeuBa  al  eoo  limite  tanto  più  lenti  debbono  farei  i  enei  amneBii,  sia  eoi 
diminmr  del  namero  delle  napdte,  sia  eoi  eresewre  del  nomerò  delle  morti;  onde 
qaest*ultimo  aumento  potrebbe  esser  proTa  ebe  noi  fossimo  omai  Tieini  a  quel 
amnero  di  abitanti  ebe  il  nostro  snolo  è  eapaee  di  alimentare  i».  —  Informazioni 
statistiebe  raccolte  dalla  Begia  Commissione  Superiore  per  gli  Stati  di  S.  M. 
in  terra  ferma.  Parte  ii,  pag.  673. 
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di  braccia  che  le  ftieciano  contribuire  alla  produzione  mondiale,  e  la 
fiducia,  basala  snll'esiterieiiza  iniiitenotta  di  questi  ultimi  tempi,  in 
perfezionamenti  tecnici  che  accrescano  il  rendimento  di  qneHe  già 
sfruttate,  permettono  di  ritenere  ancor  lontano  il  tempo  in  cui  ad  un 
ulteriore  aumoito  di  abitanti  sarebbe  impossibile  accompagnarne  uno 
corrispondente  dei  mezzi  di  esistenaa;  e  la  popolazioiie  nmanà  sta- 
zionaria 0  decrescerà.  Il  movimento  dei  prezzi,  complessivamente  con- 
siderato, accusa  una  pressione  tutt'altro  che  formidabile,  tenuto  conto 
del  variato  potere  d'acquisto  della  moneta.  Malgrado  le  soUte  oscilla- 
zioni, essi  si  mantengono  ad  un  livello  più  basso  di  quello  raggiunto 
verso  la  metà  del  secolo  scorso. 

Non  è  tuttavia  da  («edere  che  l'aumento  della  popolazione  sia  stato 
la  conseguenza  di  una  maggior  fecondità;  al  contrario  questa  si  lenne 
costantemente  riducendo.  Col  progredire  della  pubblica  igiene  e  col 
diffrad^tsi  deU'agiatezza  si  ridusse  rapidamente  il  tributo  che  l'umanità 
paga  alla  morte.  Torino,  nel  1801-1806,  avwa  in  media  67,36  morti 
annui  per  1000  abitanti;  nel  1851-1855  non  ne  aveva  più  che  31,56; 
nel  1901-1905  solo  16,67.  Cento  anni  fa  non  era  infrequente  una 
nataMtà  snperior«  al  40  "/o«  (per  Torino  «ra  47,45  nel  1800).  Se  avesse 
ovunque  mantenuto  tale  altezza,  si  sarebbe  ben  presto  sorpassata  qnel- 
l'eccedenza  di  28  7oo  dei  nati  sui  morti  (1)  sufficiente  a  raddoppiare 

la  pop(daaone  in  26  anni. 

È  perciò  naturale  che  le  statistiche,  da  quando  cominciarono  a  fun- 
zionar regolarmente,  abbiamo  registrato  un  progressivo  abbassamento 
dei  quozÌMiti  di  nataUtà  e  di  mortalità.  L'aumento  della  popolazione 
ò  dovuto  alla  più  aeeeirtnata  discesa  del  seeondo. 

Il  loro  movimento  rivela  la  tendenza  di  un  popolo  a  moltiplicMSi. 

La  tabella  che  segue  ne  fissa  la  posizione  attuale  per  i  principali 
Stati  del  mondo  (2)  : 


Popol 

izione 

Per  1000  abitauti 

ulun»  teuÌBtito 

wi  mi-n 

Nati  vivi 

Morti 

Eccidenu 

Gknmuiia   .  . 

.   .  64.9 

120 

32,99 

18,68 

14,31 

Prussia  .   .  . 

.   .  40.2 

115 

33,57 

18,65 

14,92 

Baviera  .    .  . 

.   .  6.9 

91 

34,60 

21,64 

12,96 

Sassonia .    .  . 

.   .  4.8 

321 

S2,57 

18,30 

14,27 

Austria  .    .  . 

.    .  28.6 

95 

34.79 

23,35 

11,44 

Ungheria    .  . 

.   .  20.9 

64 

87,07 

25,69 

11,38 

Belgio    .   .  . 

.   .  7.4 

m 

26,19 

16,46 

9,73 

Spagna  .   .  . 

.   .  19.6 

89 

3442 

25,07 

9,05 

(1)  BbniNI,  Principii  di  demografia,  Firenze,  Barbèra,  1911,  pag.  854« 

(2)  Dati  desunti  ^M'Annuairt  de  la  Belgique^  ldl2. 


Popolazione 
nltino  eefliimeDto 


MiM 

Mi 

Franeia  .... 

.  89.6 

73 

20^ 

19,88 

1,18 

fa^hilt«T«  .  .  . 

86.1 

288  . 

27,21 

15,38 

11,83 

Scozia  .... 

4.8 

59 

27,88 

16,28 

11,60 
5,81 

Irlanda  .... 

4.4 

52 

23,27 

17,46 

Grecia  .... 

2.6 

42 

Italia  

36.0 

125 

32,49 

21,47 

11,02 

Svezia  .... 

5.5 

12 

25,80 

14,91 
14,17 

10,89 

Norvegia    .   .  . 

2.4 

7 

27,43 

18,96 

Olanda  .... 

5.9 

•  177 

80,67 

15,20 

15,47 

Svizzera .... 

3.8 

91 

27,17 
45,97 

16.79 

10,38 

Russia  (1)  .    .  . 

93.4 

19 

29,38 

16,59 

Canada  .... 

7.2 

0.7 

Stati  Uniti .    .  . 

'.  22.0 

12 

Argentina  .    .  . 

40 

1.4 

Giappone    .   .  . 

44.8 

117 

31,85 

20,51 

11,34 

Australia    .  .  . 

4.6 

0.6 

26,52 

11,26 

15,96 

Ma  le  caratteristiche  del  movimento  risaltano  solo  quando  l'esame 
atteracei  on  periodo  ài  tempo  più  ampio.  J.  A.  Baines  lo  lia  compiuto  (2) 

per  16  paesi  costituenti  l'Europa  occidentale,  che  nel  1900  contavano 
239  milioni  d'abitanti.  Nel  1870  la  zona  settentrionale  (Svezia,  Nor- 
vegia, Finlandia,  Danimarca),  costituiva  il  5  ^/^  del  totale  ;  la  centrale 
(Belgio,  Olanda,  Genmnia,  Austria  occidentale,  Svìimra,  Inghilterra 
e  Scozia)  il  48  7o;  la  meridionale  (Italia,  Spagna  e  Portogallo)  il  25  7o5 
la  Francia  e  l'Irlanda,  studiate  a  parte,  il  22  7o-  Trent'anni  dopo  la 
pwcentuale  del  primo  gruppo  era  rimasta  la  stessa;  quella  del  secondo 
era  salita  a  53;  il  terzo  era  disceso  a  24  ^/q,  il  quarto  a  18. 

I  popoli  teutonici  dunque  crebbero  più  rapidamente  dei  latini:  da 
53%  (mittoni  102,2)  salirono  a  58%  i^^  l^^i^);  questi  ultimi  da 
44  7o  (m.  84,3)  passarono  a  40  %  (m.  95,5)  (3). 

Nè  poteva  avvenire  diversamente,  poiché  presso  i  primi  la  natalità 
hk  superiore  (33,9  contro  30,2),  la  mortalità  inferiore  (22,2  contro  25,1). 


(1)  Escluea  la  Finlaudia. 

(2)  u  The  receiit  grow  of  population  in  western  Europe.  Journal  of  tìèc  £.  Sta- 
iistical  Society^  Deceniber  1909. 

(3)  Il  dott.  SuMDBARG,  citato  dal  Baines.  ha  coù  calcolato  rmereaie&to  annno 
delle  seguenti  naaoni  nelle  due  metà  del  eeeelo  eeono: 

nn-to  mim 


1801-50  1851  900 

Prussia                           8.5  10.3 

Baviera                         4.7  6  4 

Sassonia                       9.9  15.7 

Austria  aeeidmtelè  .      5.7  6.9 

Olanda                       lA  IM 


Belgio  •  . 
Italia  .  . 
Spagna  . 
Norvqpa. 
OanuMiea 


7.6 
5.5 
4.1 
9.3 
&« 


8.5 
6.1 
4.7 
9.5 
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Per  1000  abitanti 

Ribasso 

Aecnsc. 

Mi  It-}l 

M 

un 

•IIN 

Ibuih 

itrti 

htafiH 

■trtaUtt 

pirlOOOA. 

Ghrappo  Nord  .  . 

30,7 

18,1 

7,9 

8,9 

12,6 

»      Centro  • 

34,8 

23,3 

10,8 

16,9 

11,5 

»      Sad    •  . 

35,6 

28,2 

5,5 

15,2 

37,3 

24,8 

7,7 

18,3 

Inghilterra  .    .  . 

32,6 

19,6 

16,6 

14,9 

38,8 

32,4 

12,6 

9,3 

1,4 

a6,5 

27,1 

5,4 

19,0 

9,4 

35,5 

30,6 

2,2 

3,6 

svizzera  .... 

29,0 

21,1 

8,7 

19,1 

7,9 

Teutonici    .   .  . 

33,9 

22,2 

9,5 

14,5 

11,6 

30,2 

25,1 

8,8 

13,3 

6,1 

32,5 

23,8 

6,6 

13,7 

8,7 

n  massimo  ribasso  della  nataUtà  si  verificò  in  Inghilterra:  15,5  % 
(maggiore  ancora,  se  si  bada  alla  natalità  specifica)  (1);  la  segue  la 
Francia  (12,6  che  pure  già  all'inizio  del  periodo  aveva  una  natalità 
bassissima  (25,4  7oo  nazioni  soltanto  il  ribasso 

nella  nataKtà  fa  più  accentnato  che  nella  mortalità.  Nella  dimÌBiuiene 
di  questa  primeggia  l'Olanda  (24  "/o)  i  1*  seguono  Svizzera,  ItaKa  e 

Germania  (oltre  18  7o). 
Anche  il  saggio  di  fecondità  della  popolazione  (rapporto  del  numero 

delle  nascite  legittime  al  numero  delle  donne  maritate)  calò  dappertutto: 

nel  Belgio  (25,4  7o.  Inghilterra  (19,5),  Francia  (18,4),  Scozia  (12), 

Germania  (10,7),  Austria  (8,1),  Itatia  (5,9),  ecc. 

§  2.  —  Come  si  vede  non  trova  qui  conferma  l'opinione  assai  diffusa 
della  grande  prolificità  deU'Italia.  La  sua  natalità  si  scosta  poco  da 
quella  dell'Europa  citrale,  ed  anche  nell'ultimo  decennio  la  superarono 
la  Germania,  l'Austria-Ungheria  e  la  Spagna,  per  parlar  solo  delle 
nazioni  dell'Europa .  occidentale. 

Ben  altre  sono  le  condizioni  della  Franòa.  Secondo  la  misura  d^ 
dott.  Rubin  (2),  essa  nel  1900  avrebbe  occupato,  malgrado  k  sua 


(1)  «  La  natalità  corretta  o  specifica  "  (rapporto  del  numero  dei  nati  a  quello 
delle  donne  in  et&  feconda  (15-45  anni)  dà  risultati  differenti  se  variò  nel  periodo 
considerato  la  proporzione  delle  ultime.  Cosi  in  Svezia  la  natalità  generica  calò 
dell'll  Vt.  1*  Bpeeifica  solo  del  5  "/j,  easendosi  le  donne  in  età  feconda  ridotte 
da  288  a  215  in  Inghiltem,  ove  esse  crebbero,  il  ribasso  nella  prima  fu 
é«l  16  %  «rfl*  ««eond*  del  26  •/,.  Nei  gmpi^i  centrale  e  meridionale  il  ribasso 
ammontò  rmpettiTammito  a  9,7  •  6  •/•        generiea;  ad  a  11  •  6     neUa  specifica. 

(2)  V.  BAiHas,  op.  eit,  pag.  700:  n  beneiiare  di  on  paeM,  per  quanto  iiatiiT 
ralmeute  concerne  la  sua  vitalità,  i  in  ragiaae  invarsa  dal  qvadrafto  dd  sagliA 
di  mortalità  diviso  per  il  saggio  di  natalità. 


ricchesza,  il  penidtimo  graduo  ndUa  sm^  ddtte  Miioni  so]^  consi- 
derate, se  si  bada  soltanto  alla  loro  vitalità.  Le  sue  nascite  bastano 
appena  a  bilanciar  le  morti;  più  di  una  volta,  in  questi  ultimi  anni, 
^  lànasero,  e  non  di  peeo,  inisrieri. 

La  sola  pressione  dei  mezzi  di  esistenza  non  può  aver  detcrminato 
un  così  rapido  arresto.  Variazioni  nella  nuzialità,  alcoolismo,  malattie, 
i^orme  sedi^  minate  condiàrai  psicologiche  della  donna  vi  hanno 
contribuito  poco  o  nulla.  Gli  studi  che  la  gratità  del  fenomeno  indnase 
economisti  e  demografi  a  compiere  su  tale  argomento  (1),  ne  indicano 
la  causa  ^valente  nella  più  intensa  aspirazione  ad  una  vita  agiata, 
disghuita  da  spirito  di  almegasioBe  e  di  inixiativa  (2).  Una  prole 
numerosa  impedisce  o  ritarda  l'accumulazione  ed  il  conseguente  ingresso 
nel  novero  dei  capitalisti  o  dei  proprietari;  riduce  la  quota  spettante 
a  eiMcnno  dei  %^  costringendeli  a  ma^ri  sacrifici  per  non  tornar 
nella  classe  d'orìgine;  sopnitutto  poi  le  cure  dd]*aIlevam«nto  sono 
inconciliabili  coi  costumi  e  le  aspirazioni,  che  hanno  cosi  n^cahntnte 
traitfi»mato  la  rita  conràgale  (3). 

Delira  parte  se  le  fendglie  ristrette  raggiungono  più  facilmente 
Tagiatezza,  non  si  può  dir  altrettanto  della  nazione  nel  suo  complesso. 
Si  riduce  infatti  il  numero  dei  futuri  produttori,  mentre  gli  eredi,  già 
poBsenori  di  una  fortuna,  sentono  minore  lo  stimolo  ad  Meundave. 
Lo  prova  il  fatto  che  gli  Stati  a  popolazione  crescente,  non  solo  acqui- 
starono per  potenza  e  ricchezza  un  rango  superiore  al  primitivo,  ma 
diwMmmio  anche  la  distala  die  li  septntina  dalle  nammii  hi  cui  la 
nataKtà  è  senribifanente  dhninnita. 

Negli  Stati  Uniti  la  popolazione  era  di  31  milioni  nel  1860  e  la 
rieeheua  per  abitante  ammontava  a  L.  2660.  Nel  1905,  in  una  popo- 


(1)  Cfr.  Tam]^  e  suggestiva  aaalid  del  dott.  J.  BnTnxoH:  La  JMjf^uUOiam 
de  la  FroMM.  Patii,  F.  Alean,  1911. 

<2)  C.  Gm,  /  fiOUri  demografiei  déTttèlmnmte  delle  mmmm.  Totfau»,  Bocca, 
1912,  pag.  44. 

(3)  u  È  Bopratutto  ntì  costume,  questa  naturai  gacansia  degli  ordinamenti 

famigliari,  che  s'è  oscurata  l'ideale  coneenone  del  matrimonio  quale  individua 
concezione  di  vita,  come  il  precetto  religioso  e  il  diritto  comune  la  avevano 
eonstituita  e  fermata  nella  coscienza;  s'è  oscurata  l'idea  animatrici'  della  costi- 
tuzione ch'è  il  perfezionamento  morale  dei  coniugi  per  effetto  della  mutua 
tolleranza  e  anche  del  reciproco  compatimento  che  impone,  e  ch'è  insieme  edu- 
aanone  della  prole,  allevata  nel  seatimento  del  dovere  e  del  sacrifizio  di  sé, 
quando  l'osserTanza  del  dovere  lo  imponga...  *.  Chiboni,  Ancora  del  movimeiUc 
kgielative  tu  f^Hanla  al  dmenio  m  Atti  della  JL  Aeead.  daUa  SeiaMa  di  Torino 
Tal  mtB. 
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lazione  di  80  milioni,  la  quota  di  ciascuno  era  salita  a  L.  7000.  In 
Germania  l'incremento  della  popolazione  non  impedì  che  l'emigrazione 
diminuisse.  In  FEUiei&,  invece,  l'annualitk  successorale  aceenn»  ad  un 
arricchimento  assai  più  lento,  se  non  addirittura  ad  un  arresto  (1). 

Ove  più  densa  è  la  popolazione  le  industrie  trovano  nel  mercato 
nazionale  una  base  più  ampia  per  rinvigorirsi  ed  espandersi  anche 
oltre  ì  confini,  traendo  dall'estero  ricchezza  in  patria;  le  crisi  di  som- 
produzione  —  così  frequenti  in  Francia  —  trovan  maggior  difficoltà  a 
80ig«Fe;  gli  scambi  ed  i  traffici  intensi  diminuiscono  il  costo  dei  mezzi 
di  comnnicaàone  che  sono  un  fMatore  essenàsie  di  ^^«idnzione  della 
ricchezza.  Se  invece  la  densità  è  scarsa  riesce  difficile  investire  anche 
il  risparmio  ottenuto  a  scapito  della  popolazione.  Il  suo  collocamento 
all'estero  implica  per  la  naacme  la  perdita  dei  benefici  dell'esercizio, 
e  neanche  è  possibile  ferie  alle  migliori  condizioni,  perchè  spesso  il 
governo  lo  incanala  per  vie  indicate  da  convenienze  politiche  anziché 
eccoomifihe  (2). 

Non  solo  ;  ma  se  sf  manterrà  l'attuale  sproporzione  nellft  Iscoiidità 

delle  nazioni,  le  più  popolose  riverseranno  la  loro  eccedenza  nei  terri- 
tori delle  altre,  procedendo  ad  una  conquista  lenta  ed  inavvertita,  ma 
assai  più  efficace  di  qu^  militari  (3).  La  Tunisia  francese  è  stata 
colonizzata  quasi  esclusivamente  ad  opera  e  beneficio  degli  italiani;  e 
la  madre  patria  è  costretta  essa  stessa  a  dividere  una  parte  sempre 
eieseente  del  suo  territorio  con  belgi,  italiani,  tedeschi,  che  si  adden- 
sano sopratutto  nei  dipartimenti  di  frontiera.  Non  è  immaginario  il 
pericolo,  se  il  movimento  non  si  arresta,  che  nella  massa  degli  immi- 
grati si  perdano  i  costumi  e  le  caratteristiche  della  pura  razza  francese. 

Oonehidendo^  allo  stato  presente  deU'ecoiiomia  mondiale  non  vi  ha 
contrasto  tra  i  movimenti  della  popolazione  e  della  riediezza  ;  entrambe 
possono  crescere  ad  un  tempo,  la  seconda  anche  più  della  prima.  Tra 
gli  Stati  a  densità  diisrente  poi,  tenuto  conto  della  rispettiva  fertilità 
agrìcola  ed  industriale,  si  stabiliscono  correnti  migratorie,  di  guisa 
che  se  un  popolo  arresta  il  proprio  sviluppo  prima  d'aver  raggiunto 
il  punto  di  saturazione  demografica,  e  non  stabilisca,  come  l'Australia 
(ora  un  po'  anche  gli  Stati  Uniti)  ordinamenti  proibitivi,  &vorirà  a 


(1)  On>B,  «  Les  eoDséqaenees  économiques  de  1»  décroissance  de  la  natalité  ». 
Bemte  Èwinmiqme  Internaiiimale,  mmrs  1911. 

(8)  No»  è  «ott»  Y.  Gmyot  pt&bMUn  nel  Jowmml  dt$  Eeonamitie$  eontro  U 
nej^  aattMriaflMioite  m  ii«f oMare  in  Fraoei*  un  j^wttito  ««sIcìmo,  •  posato 

pare,  assai  cooTOiiente. 
(3)  V.  NOBX4M  Amoku.:  «  La  grande  illoMone  t.  Riforma  SoehUt  t^iShr.  Ì9tf. 
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^toj^e  spese  l'incremento  della  pq^Iazione  e  della  ricchezza  di  altre 
nazioni  ;  in  quanto  queste  potranno  riversar  nel  sno  territorio  la  propria 

eccedenza  di  abitatori. 


§  3.  —  L'Italia,  in  complesso,  se  non  merita  la  fama  di  fecondità 
esagerata  di  cui  molti  la  gratificano,  non  solo  nuuateune  ma  accrebbe 
anche  la  differenza  tra  i  éae  9»ggi  di  natalità  e  mcMrtalttà.  OU^  spiega 
le  notevoli  eccedenze  registrate  dai  successivi  censimenti,  non  ostante 
la  sua  forte  emigrazione. 

DeBe  nazioni  eonsidorate  dal  Baìnes  nel  citato  studio  essa  è  fra 
quelle  che  più  progredirono  nell'ultimo  trentennio  del  secolo  scorso. 
La  natalità  ribassò,  nella  media  generale,  del  6,6  "/,„  mentre  in  Italia 
scese  del  6,4  %.  Sdo  la  Spagna  (2,2),  Norvegia  (2,3)  e  Danimarca  (3,9) 
possono  vantare  un  ribasso  ìnfniore.  E  la  ridnzione  della  nostra  mor- 
talità è  fra  le  maggiori  riportate  nella  serie;  non  la  superarono  che 
la  Germania  (19,1).  e  l'Olanda  (24,3),  mentre  nella  media  generale  la 
discesa  si  Umitò  al  13,7  %. 

Nell'ultimo  decennio  poi  la  divergenza  fira  i  due  saggi  si  ampKò 

ancora. 


Ma  se  dai  quozienti  complessivi  bì  passa  a  quelli  rionali  si  riscon- 
trano delle  singolari  differenze. 

La  tabella  seguente  riporta  dagli  annuari  statistici  i  saggi  di  nuzialità 
in  diversi  periodi,  per  i  singoli  compartimenti. 

M«TlMmt«  iella  popol«ri«M  per  MMpwrtlMKti  -  Per  IMO  imitanti 


timMiti 


Piemonte  . 
Liguria  .  . 
Lombardia 
Veneto.  .  . 
Emilia .  .  . 
Toscana.  . 
Marche  .  . 
Umbria  .  . 
Lazio  .  .  . 
Abruzzi  .  . 
Campania  . 
Puglie  .  .  . 
Basilicata . 
Calabria.  . 
Sicilia  .  . 
Sardegna  . 
B0gB9  .  .  . 


Matrimoni 


I12-]SÌS01-0&  906-09 


Nati  vivi 


8,2 
7,7 
8,5 
7,6 
6,9 
7,3 
6.4 
6,0 

*,1 
8,7 
8,4 
8,7 
9,7 
8,4 
8,4 

7,T 


7,2 
6,7 
7,5 
6,9 
7,4 
7,3 
7,2 

7,1 

6,9 
8,0 
7,5 
7,3 

8,1 
7,7 
7,8 
7,6 
7,4 


7,5 
6.9 

7;8 

7,3 
7,8 
8,0 
8,5 
8,3 
8,1 
8,7 
8.1 
8,3 
8,5 
8,4 

7,9 
7,7 

7,9 


872-75 


901 -{lì 


906- 63 


Morti 
«ttlui  i  Bati  mrti 


872-7ìi901-0i 


34,9  27,9 
33,9127,0 
37,0^34,8 
36,9  36,6 
34,4  33,2 
37.0  i  29,8 
32.7  32,3 


33.3 
34,4 
37.4 
36,8 
40,2 
40,5 
38,0 
40,2 
38,4 


29,8 
29,0 
32,3 
32,0 
36,1 
34,9 
33,5 
33,9 
31,9 


36,8132,6 


-2Ò.1 
25,6 
34,3 
36,6 
33,8 
29,3 
32,5 
30,5 
29,3 
32,3 
22,8 
37,2 
36,1 
34,1 
32,7 
[32,5 
ì  32,3 


26,8 
27,6 
30,4 
28,5 
29,8 
33,5 
28,6 
27,0 
33,7 
33,5 
32,0 
32,7 
37,4 
33,2 
29,4 
31,5 
30,5 


906-09 


195  18,S 
19,2;  18,8 


23,0 
19,6 
21,4 

20,2 
21,5 
20,7 
20,5 
22,9 
23,0 
27,7 
27,8 
22,2 
22,7 
21,8 
21,9 


22,6 
19,5 
21,0 
19,4 
20,8 
19,7 
18,9 
20,9 
22,5 
22,6 
24,3 
20,2 
21,9 
20,5 
20,8 


Eccedenza 
iti  uiì  ni  Borii 


872-7Ì  90t-05 


8,1 
6,3 
6,6 
8,4 
4,6 
3,5 

4,1 
6,3 
0,7 
8,9 
4,8 
7,5 
3,1 
4.8 
10,8 
6.9 
6,3 


8,4 
7,8 
11,8 
17,0 
11,8 
9.6 
10,8 
9,1 
8,5 
9,4 
9,0 
8,4 

7,1 

11,3 

11,2 
10,1 
10,7 


906-09 


Popolaàoae 

Al 

llgapimi 


6,9 
6,8 
11,7 
17,1 
12,8 
9,9, 
11,7' 
10,8 1 
10,4; 
11,4 
10,3 
14,6 
11,8 
13,9 
10,8 
12,0 
11,5 


3.424  538 
1.196.853 
4.786.907 
3.526.655 
2.667.510 
2.694.453 
1.088.875 

685.U42 
1,298.142 
1.427.642 
3.347.925 
2.138.63S 

473.119 
1.404.076 
3.683.380 

S52.934 
34.686.683 


* 
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Neirultimo  quadriennio  non  sono  computati  i  morti  del  terremoto 
Calabro-siculo  del  1908. 

Nel  1872-1875  Tltalìa  meiìdianale  ed  insulare  costìtuiTa  un  gruppo 
compatto  (38,4-40,5),  che  cominciava  coli' Abruzzo  (37,4)  e  la  Cam- 
pania (36,8)  ad  alta  natalità;  nell'Italia  centrale  e  superiore  la  fre- 
^piensa  dette  ttiseUe  oseillaiPia  tnt  38 J  e  34,9;  aelo  in  LMabardia, 
Veneto  e  Toi^na  sì  elevava  al  37  per  mffle  circa.  Una  distribuzione 
press'a  poco  analoga  si  osservava  nel  saggio  di  mortalità.  Negli  anni 
successivi  i  due  grandi  groppi  si  spezzano  m  altri  minori,  e  mA 
1906-1909  tÈOfìkmù  VM  sona  a  forte  BatàKtà  eostitiifta  Mia  Lem- 
bardia,  Veneto,  Emilia  (33,8-36,6);  zona  che  per  la  mortalità  relati- 
vamente moderata  (19,5-22,6)  vanta  eccedenze  (11,7-17,1)  superiori 
alla  ne^  d^  xegso.  Dafla  Toscana  idla  Campanai  (Italia  Oentrale) 
la  natalità  decresce  alquanto  (29,3-32,8)  e  con  essa  la  mortalità 
(18,9-22,5),  di  modo  che  le  eccedenze,  inferiori  alle  prime,  oscillano 
assai  d^iprease  alla  media  gMeiale.  I  quMimti  si  rialzano  nell'ItaUa 
meridionale  (nati  34,1*37,2  /q^;  morti  22,2-27,8  eccedenze  11,8- 
14,6  7oo)  ^  discendono  alquanto  nelle  isole;  ma  nella  Sardegna  la  bassa 
mortalità  dà  un'eccedenza  discreta. 

Rfepetto  al  quinquemiie  precedente  non  A  notaa  grandi  v»4ationi; 
solo  il  più  marcato  miglioramento  della  salute  pubblica  nell'Italia 
meridionale,  accrebbe  per  questa,  nell'ultimo  periodo,  le  eccedenze  dei 
nati  ani  morti. 

Nei  trentanni  la  natalità  ribassò  ovunque,  ma  in  misura  più  accen- 
tuata in  Toscana,  negli  Abruzzi,  in  Sicilia;  più  tenue  nel  Veneto, 
Emilia  e  Marche. 

n  primo  periodo  rispeceMa,  nella  spiccata  varietà  delle  eceeAmze, 
la  disparità  di  condizioni  economiche,  igieniche,  e  sociali  degli  antichi 
Stati;  razione  uniformatrice  del  nuovo  regno  appare  dalla  maggior 
compattezza  delle  serie  snceessive. 

La  mediana  ed  i  quartiles  (1)  delle  tre  serie  di  eccedenze  lo 
provano;  mentre  queste  andarono  sempre  crescendo,  quelli  segnano 
tra  di  loro  distanze  minori. 

quartile  inferiore        mediana      quartile  superiore 

1872-75  4,0  5,5  7,2 

1901-05  8,4  9,5  11,2 

IMMO  10,3  11,5  IM 


(1)  Mediana  è  il  valore  che  si  trova  alla  metà  delia  serie,  quando  gli  ele- 
menti aien  disposti  per  ordine  crescente;  quartUet  sono  i  valori  ehe  si  trovano 
alla  metà  delle  dae  eerìe  determinate  dalla  mediana. 

Se  nella  serie  prìtUitiva  o  nelle  derivate  il  numero  degli  elementi  è  pari,  la 
mediana  od  i  qoa^lea  cadono  fra  i  due  elementi  centrali;  allo»  la  medi»  di 
questi  foraiaee  oa  valore  di  avffieieate  approeaimaaimie. 
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n  PimoBte  •  la  Ligoiia  ai  éilEBieiiziaio  dagli  altri  eoiiifaftiiiieiia 

pel  movimento  della  popolazione.  Nel  primo  periodo,  grazie  ad  ena 
moderata  mortalità,  le  loro  eccedenze  eran  tra  le  più  elevate;  negli 
«ttiflu  ése,  infMe^  queste  rimaagOB  di  gran  lunga  le  più  basse,  per 
quanto  sostenute  da  una  moriAfità  wSaiHm  in  eoi^Bto  al  mto 

d' Italia. 

fii^oito  più  sotto  il  numero  medio  annuo,  per  quinquenni,  dei  nati, 
morti  e  d^'oceedenn  dei  primi  ani  seeondi,  m  Piemonte,  Liguria, 

Lombardia  e  Regno. 

Il  primo  periodo  abbraccia  quattro  anni  per  il  Piemonte  e  la  Liguria, 
e  tre  per  la  Lombardia  ed  il  Begno,  perdiò  aolo  dal  1863  si  hanno 
dati  comprendenti  i  nati  e  morti  deffintera  proffa^  di  Mantofa  e 
del  Veneto.  L'ultimo  periodo  comprende  anche  il  1910  per  il  Regno. 

Nel  1862  tra  i  morti  vranwo  compresi  anche  i  nati  morti. 

I  dati  sono  tratti  dal  a  Movimento  delia  popolarione  secondo  i  re- 
gistri dello  stato  civile  ». 


ANNI 

EEGNO 

PIEMONTE 

Nati  vivi 

Morti 

Eccedenza 
nati 

Nati  vivi 

Morti 

luti 

954.792 

747.995 

206.727 

102.621 

79.810 

*22.811 

1866-1870 

942.328 

772.856 

169.472 

101.334 

82.337 

18.996 

1871  1876 

990.585 

818.137 

172.448 

103.079 

78.778 

24.301 

1876-1880 

1.029.457 

820.892 

208.565 

107.511 

80.282 

27.229 

1881  1885 

1.094.076 

786.656 

307.420 

108.860 

81.474 

27.386 

1886-1890 

1.118.346 

811.601 

306.745 

108.608 

79.292 

29.316 

189118% 

1.112.809 

787.001 

325.808 

101.377 

74.846 

26.581 

1896-1900 

1.084.672 

731.661 

353m 

97.990 

68.468 

29.522 

1.072.575 

721.494 

351.081 

94.276 

65.973 

28.303 

Mot-m» 

717.686 

888.837 

88.387 

64.515 

88.872 

ANNI 

LOMBARDIA 

Nati  viri 

Morti 
Bclusi  i  nati  morii 

Eccedenza 

Nati  mi 

Morti 
MWiaf  Mf 

Eccedenza 
iwtt 

18621865 

28.923 

21.699 

7.224 

124.115 

98.611 

25.504 

1866  1870 

29.580 

21.632 

7.948 

127.086 

108.499 

83.597 

1871-1875 

29.058 

23.267 

5.786 

13Ó.036 

105.397 

24.639 

1878-1880 

29.454 

23.032 

6.422 

135.969 

105.370 

30.599 

1881-1886 

29.560 

22.654 

6.906 

139.318 

100.079 

39.239 

1886-1890 

30.911 

2».  704 

7.207 

143.349 

101.756 

41  59H 

1891-1895 

31.215 

22.608 

8.607 

142.774 

101.027 

41.747 

1896-1900 

29  509 

20.942 

8.567 

14^].160 

95.801 

47.359 

1901  1906 

29.572 

21.128 

8.624 

151.410 

100.202 

51.208 

1SW1909 

90.007 

83.011 

7.996 

155.788 

108.836 

58.946 

I 


Il  contrasto  fra  queste  tre  regioni,  airavanguardia  del  progresso 
economico  e  civile  dell'Italia  non  potrebbe  essere  più  vivo. 

La  Lìgiina  accrebbe  di  un  mìgMaio  circa  le  sne  nascite  (da  28.928 
a  30,007)  annue,  mentre  la  popolazione  salì  da  771.473  (31  dicembre 
1861)  a  1.196.853  (10  giugno  1911). 

In  Piemonte  nel  1862-1865  nascevano  annualmente  102.621  bambini. 
Nel  1906-1909  ne  nacquero  88.387  in  media:  14.234  di  meno  all'anno. 
In  Lombardia  ne  nascevano  124.115  nel  primo  periodo,  e  155.782 
nelFultìmo  :  31.667  di  più. 

La  differenza  fra  i  nati  piemontesi  e  lombardi,  cinqnant'anni  fin,  era 
di  21.494  a  favore  di  questi  ultimi;  ora  è  salita  a  67.395. 

Se  si  bada  all'eccedenza  dei  nati  sui  morti  le  posizioni  non  mutano. 
La  Liguria  Tacciebbe  leggermente  da  7224  e  7996,  il  Piemonte  da 
22.811  a  23.872  (1061  in  più)  e  la  Lombardia  da  25.504  a  52.946 
(in  più  27.442). 

Nel  1863-1865  sopravvivevano  ai  morti  2693  persone  di  più  in  Lom- 
bardia che  in  Piemonte;  nel  1906-1909  il  loro  numero  era  salito 

a  29.074. 

La  cifra  dei  morti  attenua  alquanto  la  superiorità  della  Lombardia. 
I  morti  annuì  alle  due  epoche  erano  21.699  e  22.011  per  la  Liguria; 
79.810  a  64.515  per  il  Piemonte;  98.611  a  102.836  per  la  Lombardia. 
Questa  ha  infatti,  come  si  vedrà  oltre,  un  più  elevato  saggio  di  mor- 
talità rispetto  alle  altre  due  regioni.  Ma  in  due  popolazioni  che  tre- 
scano con  rapidità  diffiorente  la  diaferìbuzione  per  cla»i  d'età  non  è 
uguale;  le  infantili  entrano  in  proporzione  superiore  in  quella  a  svi- 
luppo più  rapido.  Nel  1861  in&.ttì  il  censimento  accusava  per  le  tre 
regioni  e  per  il  regno  una  pereentoale  poco  differente  di  fonciulli  (1): 

Abitanti       _      ^Su  1000  abitanti 

sino  a  il  mi  Wtak  lìio  a  12  uui  ittn  12  ani 

Piemonte  e  Ligaria       1.018  723  3.535.736  288  712 

Lombardia.   .    .    .         888.030  3.104.838  2H6  714 

Regno                         6.187.909  21.777.334  285  715 

n  censim^to  d^  1901  mofitrava  gli  effetti  sopra  accennati  dì  una 
diversa  tendenza  a  riprodursi: 

 Su  1000  individui  di  ogni  età  

MS  MMi  15-40  un  4M(  aw  «Un  li  ani 

Piemonte   331  370  235  64 

Liguria   312  397  225  66 

Lombardia  ....        342  375  230  53 

Regno   341  365  232  62 


(1)  Cmmmmi0  1861^  voi.  u,  pag.  419:  «Minsi  i  dirtretti  UuitoTaiii,  il  Veneto 
e  la  provincia  ài  Bom. 
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E  poiché  la  mortalità  varia  colle  età,  ed  è  fortissima  fra  i  bambini, 

anche  se  i  coefficienti  per  ciascuna  età  fossero  identici  nelle  due  popo- 
laàoni,  sarebbe  da  attendersi  in  quella  crescente  un  coefficiente  generale 
maggiore.  In  realtà,  però,  la  mortalità  infantile  in  Lombardia  fii  ed  è 
tuttora  superiore  a  quella  del  resto  d'Italia: 

Morti  nel  1«  anno  per  1000  nati 

R72-187S  mi-m  mi-m 

Piemonte   198,7  177,8  153,2 

Liguria   196,2  171,3  139,1 

Lombardia  ....  222.4  203,3  187,4 

Regno   aaO^  194,3 

n  Benini  (1),  osservando  lo  stesso  fmommio  nelle  diverse  nazioni 

d'Europa,  propenderebbe  a  credere  che  vi  operi  qualche  cau«a  costante. 
«  I  paesi  aventi  matrimoni  numerosi,  precoci  e  molto  fecondi,  hanno, 
K  in  generale,  nn'aita  mortalità  infantile  ;  ed  al  contrario  ne  hanno 
u  una  moderata  quelli  ove  le  non»  sono  rade,  non  ^«eod,  o  medio- 
«  cremente  feconde...  Abbiamo  esempi  di  popolazioni  che  sono  ad  un 
K  livello  poco  diverso  di  agiatezza,  come  la  Sassonia  ed  il  Belgio, 
u  rOlanda  e  la  Svezia,  il  Wiirtemberg  e  la  Svizzera,  e  che  .  nondimeno 
«  differiscono  notevolmente  per  la  mortalità  infontìle;  tale  differenza 
a  ha  invece  il  suo  perfetto  riscontro  nella  natalità...  Resterebbe  a  vedere 
«  se  ciò  dipende  dal  fatto  che  i  popoli  più  prolifici  sono  anche  i  più 
«  poveri,  0  se  invece  la  mìnfxe  resistenza  oi^Muea  dei  loro  bambini  è 
«  conseguenza  proprio  fisiologica  di  nozze  precoci  e  di  un'attività 
«  procreatrice  eccessiva  ».  L'interessante  ricerca  sarebbe  fuori  luogo 
nel  presente  studio;  qui  importa  notare  che  siffatta  condizione  sfavo- 
revole è  ben  lungi  dall'annuUare  la  superiorità  della  Lombardia  sul 
Piemonte  e  Liguria  nell'incremento  della  popolazione.  Ne  fa  fede  il 
risultato  dei  censimenti,  che  riporto  qni  sotto  in  valori  assoluti  e 
percentuali  (2)  : 


In 

Piemonte  . 
Liguria  .  . 
Lombardia 
Begno •  .  . 

mi 

1871 

1881 

IMI 

1911 

1861 

1871 

1881 

1901 

1911 

2.764.263 
771.473 
3.261.000 
36.016.801 

2.899.564 
843.812 
3.460.824 
a6.801.154 

3.070.250 
892.373 
3.680.615 
S&4fi9.628 

3.317.401 
1.077.473 
4.282.T28 
82.475.953 

3.424.538 
1.196.853 
4.786.907 
84.686.68S 

11,0 
3,1 
13,0 
100,0 

10,8 
3,1 
12,» 
100,0 

11,0 
3,2 
13,0 
100,0 

10,3 
3,3 
13,1 
100,0 

9,8 
3,3 
13,7 
100,0 

(1)  Op.  cit.,  pag.  269  e  secnenti. 

(2)  Compresi  anche  nel  1861  e  1871  i  distretti  di  Mantova,  il  Veneto  e  la 
pr^neia  di  Som. 


s 
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La  Lombardia  costituiva  per  pi^^olafiBione  il  13  \  dellltalìa  mi  1861  ; 
nel  1911  accresceva  la  sua  quota  a  13,7  ^1^.  Il  Piemonte  riduceva  la 

sua  da  11  %  nel  1861  a  9,8  %  nel  1911, 

La  Liguria  elevò  la  sua  da  3,1  a  3,3.  Ma  gli  effetti  delle  iiugra»<Hii 
diffnrì8e<nio  fra  quest'ultiiM  regione  e  le  ]»1me.  In  Piemonte  Traftigra- 

zione  complessiva  è  più  intensa  che  in  Lombardia  ;  quella  oltre  Oceano, 
per  ammontare,  se  ne  scosta  poco.  Secondo  la  statistica  doU'emìgra- 
sdone  del  1876  al  1910  emigrarono: 

In  Oltre  Oceano      £uropa-Me(lìterraaeo  Totale 

Piemonte   457.185  808.180  1,265.365 

Liguria   148.161  39.105  187.266 

Lombardia  ....      464.582  568.454  1.033.036 

E  poiché  le  perdite  di  popolazione  si  debbono  in  massima  parte 
all'emigrazione  oltre  Oceano,  si  può  ritenere  che  questa  abbia  sottratto 
al  Piemonte  ed  alla  Lombardia  «ina  quota  di  pqpdbnone  poco  diffe- 
rente, e  che  perciò  gli  ìndici  riportati  sopra  contengano  un  errore 

trascurabile  (1). 

In  Liguria,  invece,  vi  è  ragione  di  credere  che  Taumento  della  quota 
sia  dovuto  unìeanmite  ad  unmìi^ramBe.  Balaraone  dd  empi- 

mento del  1901  sì  legge:  Le  proporzioni  più  alte  dei  nati  fuori  pro- 
vincia furon  date  dal  Lazio,  nel  quale  si  trova  la  capitale  del  Regno 
(2098  su  10.000  abitanti).  Viene  poscia  la  laguna  per  l'attivo  com- 
mercio del  porto  di  G^va  (1862  su  10  mila  ab.),  poi  la  Lombardia 
(1043  su  10.000  ab.),  Toscana  (999),  Piemonte  (894).  Il  Regno  ne 
eoniiva  835  (2).  Dalla  tavola  v  dei  voi  u  dello  stesso  oensimento 
traggo  i  seguenti 


In  Ir»  nati  Pur«B  Muiti        laii  w  lOM  ceiali 

Piemonte.   .   .   .  3.163.761  3.317.401  954 

Liguria   ....  884.290  1.077.473  830 

Lombardia  .    ,    .  4.082.443  4.282.728  953 

Regno   32.304.371  32.475,253  995 

In  Liguria  ì  nati  fuori  dd  compartimento  erano  quasi  tre  volte  più 

numerosi  che  in  Lombardia  e  Piemonte,  dove  pure  la  media  superava 
di  parecchio  quella  del  Regno.  Evidentemente  senza  di  essi,  la  per- 
eoitaale  n<m  avrebbe  s^nwto  quel  rìabo  che  s'è  visto  sopra. 


(1)  La  differenza  tra  l'aumento  di  popolazione  constatato  dai  censimenti,  fra 
il  31  dicembre  1881  ed  il  9  febbraio  1901,  e  Teccedenza  dei  nati  sui  morti  nello 
atesso  periodo,  accusava  per  la  Liguria  un  acquisto  di  35,674  persone;  per  il 
Piemonte  una  perdita  di  285.319;  per  la  Lomb>irdia  di  211,315.  La  maggior 
perdita  del  Piemonte  supera  di  poco  i  Vico»  della  popohuaoiie  dell'Italia  Ael  1901. 

(2)  Ckmtùnenio  1901^  voi.  v,  peg.  ZI.. 
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§  4.  —  Anche  prescindendo  da  considerazioni  internazionali,  gli 
spostamenti  neirammontare  e  nella  densità  degli  abitanti  entro  i  confini 
di  uno  stesso  Stato,  han  notevoli  ripereossieni  sooali  ed  economidie  (1) 


(1)  Il  MoRTARA  nella  sua  opera  Le  popolazioni  delle  grandi  eiUd  itnlinnt 
{Biblioteca  delC Economista,  voi.  iix),  a  pag.  510,  cosi  calcola,  iu  baie  al  tetti- 
torio  attuale  r^uioeato  dal  1862  al  1901  delle  eegimiti  eittà: 

ISil  IMI 

Torme.  ...  100  164 
Milano ....  100  90S 
Oeaevm.  ...      100  156 

Ed  a  pag  867  spicela  la  ragione  del  diverso  incremento:  «  Gran  parte  dei  non 
«  nativi  delle  grandi  città  in  esse  censiti,  provengono  dalla  circostante  regione. 
u  Oltre  2/3  degli  immigrati  censiti  nel  Comune  di  Milano  sono  nativi  di  Conuuù 
«  lombardi.  La  proporzione  è  anche  più  elevata  in  Torino,  Bologna,  Palerao, 
«  Catania;  è  uguale  in  Venezia,  lieremente  inferiore  in  Firmse,  Napoli  e  Meaduna; 
•  discende  ad  un  terso  in  Genova  sopratutto  per  canea  ddl*esignità  dMIa  popo- 
li Iasione  Ugure,  e  ad  un  quarto  in  Bona  ».  Qui  i  grandi  interessi  politisi  e 
religiosi  spiegano  il  forte  viehianio  di  popolasicme  forestiera:  in  Oenova,  invece, 
i  traffici  avrebbero  potuto  ugualmente  svolgersi  —  forse  meglio  anzi  —  con 
popolaaione  locale,  se  questa  fosse  stata  sufficiente.  Il  fatto  stesso  di  averne 

dovuta  richiamare  altra  da  zone  più  distanti  —  a  sostituire  i  non  nati  liguri   

non  può  non  averli  ostacolati.  Ed  è  indubbio  che  il  maggiore  sviluppo  demo- 
grafico dì  Milano,  venne  grandemente  favorito  dall'esistenza  di  abbondanti 
riserve  nelle  zone  circostanti. 

Si  leggono  talora  nei  giornali  proteste  per  le  differenti  agevolezze  ferroviarie 
che  godono  le  varie  regioni.  I  dati  seguenti  (v.  Annuario  Statistico  1911^  pag.  186 
e  196)  servono  a  mostrarne  il  fondamento.  La  Lombardia  ha  in  50  rag- 
giunto il  Piemonte,  per  lunghezza  totale  di  linee.  U  territorio  ne  4  ansi  pib 
solcato  (km.  8,117  per  100  km^  di  superficie  contro  6,789  in  Piemonte)  ed  il 
servisio,  a  sentir  le  proteste,  è  migliim.  Si  dimentica  per&  che  la  denrità  del 
Piemonte  (1911)  i  di  116,6  ab.  per  km^  della  Lombardia  198,8,  dimodochA  per 
10  mila  abitanti  in  Piemonte  si  hanno  km.  6,667  di  ferrovia,  in  Lombardia  solo 
8,734.  Ora  la  comodità  del  servisio  è  in  ragione  del  prodotto  delie  linee,  e  su 
questo  influiscono  Tintensità  del  traflìco  e  la  densità  della  popolazione.  Tanto 
è  vero  che  su  12  lìnee,  il  cui  prodotto  superava  le  100,000  lire  per  km.  di 
lunghezza  media  esercitata,  il  Piemonte  ne  contava  una,  la  Liguria  tre,  la 
Lombardia  sei. 


REGIONI 

Lunghezza  reale  d'esereiao 
assoluta  Km. 

Km.  di  ferrovia 

1861 

1686 

190» 

•liiuti 

Piemonte.  .  . 
Liguria  •  .  . 
Lombardia  .  . 
Regno.    .    .  . 

689 
54 
403 
2520 

1393 
366 
1438 
1 1.202 

1979 
451 
1955 
16.686 

6,739 
8,545 
8,117 
5,820 

5,667 
3,724 
4,206 
4,827 

2  -Keeoe. 
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Val  dunque  la  pena  di  analizzare  più  minutamente  il  moTìmento  di  cui 
n  «mo  dati  sopra  i  valori  assoluti,  e  se  è  possibile,  risalire  alle  cause. 

Biporte  qui  i  qwMimti  per  1000  abitanti,  aggiungendovi  la  nuzialità 
e  la  fecondità  dei  matrimoni  (numero  delle  nascite  legittime  per  ogni 
matrimonio):  quest'ultima  solo  dal  1863  (sino  al  1871  dalle  nascite 
legittime  sono  eBdn»  i  nati  morti)  al  1893  ;  perchè  dopo  d'allora  nel 
«  Movimento  dello  stato  civile  »  tale  dato  non  compare  piti.  Gli  indici 
di  nuzialità  sono  la  media  di  quelli  pubblicati  annualmente  dal  «  Movi- 
mento »  ;  per  gli  anni  1869-1873  furono  da  me  calcolati  facendone  il 
rapporto  alla  popolazione  censita  nel  1861  per  gli  anni  precedenti 
il  1871,  ed  a  quella  censita  nel  1871  per  i  seguenti.  Le  serie  della 
Lombardia  e  del  Regno  per  la  ragione  già  accennata  cominciano  dall863. 

Gli  indici  di  natalità  e  di  mortalità  non  sono  le  medie  di  quelli  dati 
dal  «  Movimento  della  popolatone,  ecc.  »  (1). 

Non  ho  creduto  di  tenerne  conto  perchè  la  popolazione  cui  i  fenomeni 
demografici  van  riferiti,  venne  calcolata  secondo  criteri  variì. 

Dapprima  la  frequoiza  loto  si  stabiliva  sulla  cifra  della  popolazione 
di  fatto  dell'ultimo  censimento;  dal  1881  al  1886  si  aggiunse  alla 
popolazione  censita  nel  1881  la  differenza  fra  le  nascite  e  le  morti 
dalla  data  del  censimento  in  poi.  Indi,  e  sino  al  1904  indusivamente, 
si  suppose  avvenuto  in  ogni  circondario  e  provincia  nn  aumento  medio 
annuo  uguale  a  quello  constatato  dai  due  censimenti  del  1871  ai  1881. 


(1)  Li  riporto  ia  noto  p«  dare  afio  di  owemn  1»  difforonn  d»  quelli 
riprodotti  nel  testo. 


ANNI 

im- 

M 

1865 
Morti 

1866 

Nati 

1870 

Morti 

1871- 

Natì 

1876 
Morti 

1876- 
Jati 

1880 
Morti 

1881-1885 
Iati  1  Morti 

Piemonte.  .  .  . 
Lombardi».  .  . 

36,87 
37,40 
39,05 
38,3 

28,52 
27,78 
30,55 
30,3 

36,8 

30,2 

36,8 

26,94 
27,54 
30,36 
30,4 

36,9 

27,68 
27,30 
30,46 
29,4 

35,06 
32,79 
37,30 
38,0 

26,25 
25,13 
26,81 
27,3 

1886-1890 

1891  1895 

1896-1900 

1901-1905 

19061909 

Miti 

Mtriì 

Nati 

Morti 

Siti 

Morti 

Niti 

Morii 

Nati 

Morti 

nemonte.  .  .  . 

Lombardia.  .  . 

33,88 
33,06 
37,05 
|37,5 

24,73 
25,36 
26,29 
27,2 

30,91 
32,47 
35,97 
36,00 

22,82 
23,51 
25,45 
25,5 

29,55 
28,70 
34.41 
[34,0 

20,66 
20,36 
I  2:5,02 
22,9 

28,04 
26,89 
34,67 
32,6 

19,62 
19,09 
22,94 
21,9 

25,65 
25,53 
34,25 
32,4 

18,72 
18,72 
22,62 
|21,0 
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Dal  1905  in  poi  alla  popolazione  presente  al  10  febbraio  1901  si 
aggiungono  i  nati  secondo  gli  atti  dello  stato  civile  e  gli  immigrati 
(secondo  il  registro  comunale  della  popolazione  stabile);  si  deducono 
i  morti  e  gli  em^^^;  e  la  popolazione  al  1*  luglio  si  ritiene  uguale 
alla  semisomma  del  suo  ammontare  al  1°  gennaio  ed  al  31  dicembre. 
Ma  nel  registro  della  popolazione  stabile  le  nuove  iscrizioni  superano 
le  cancellazioni,  «  perchè  gli  Uffici  Municipali  possono  più  &cifanente 
«  avere  notìzia  delle  persone  le  quali  vengono  a  fissar  la  loro  dimora 
«  nell'ambito  del  rispettivo  territorio  e  che  per  molteplici  esigenze 
«  amministrative  e  fiscali,  o  per  richieste  di  pubblica  assisteBa  devono 
«  dìar  contezza  di  sè  e  delle  loro  feimiglie  alle  Amministrazioni  locali, 
«  che  non  essere  informati  di  quelle  che  partono  senza  dare  alcun 
«  avviso  » .  Per  l'intero  r^no  il  calcolo  è  perciò  basato  sul  solo  numero 
deUe  nuove  iscririoni,  che  è  ]mù  esatto  ;  per  le  province  e  compar- 
timenti si  suppone  che  la  deficienza  riscontrata  nelle  cifre  riguardanti 
l'intero  regno  siasi  verificata  in  eguale  proporzione  in  quelle  dei  registri 
anagrafici  dei  Comuni  di  ciascuna  inrovinda.  Per  gli  emigrati  ida^estero 
si  notano  anche  discordanze  tra  i  registri  anagrafici  e  le  statistiche 
del  Commissariato  dell'Emigrazione  ;  ma  nel  calcolo  della  popolazione  si 
bada  solo  ai  primi  (1). 

I  metodi  successivi  diedero  risultati  sempre  più  attendibili;  non- 
dimeno i  censimenti  rilevarono  errori  notevoli.  Così  quello  del  1871 
dava  per  il  Piemonte  una  popolazione  (2.899.564)  inferioro  a  fodla 
caleelata  per  ranno  prima  (2.950.489);  nel  1881  avveniva  la  stessa 


ANNI 


IMt-lMS 

1866^1870 
1871  1875 
1876-1880 
1881  1885 
1886  1890 
1881-1895 
18M-1M0 
19011906 


Popolaiìone 
media 


31780.978 

25.457.248 
27.132.849 
27.962.086 
28.879.892 
29.930.553 
30.981.213 
32.031.874 
32.975.838 
84J051.8A1 


8,3 

7,0 
7,8 
7,5 
8,1 
7,8 

7,4 
7,1 
7,4 
7,8 


PER  1000  ABITANTI 


38,53 
37,02 
36,51 
36,81 
37,88 
37,36 
35,92 
33,86 
32,53 
88,4» 


30,18 
30,37 

30,15 
29,36 
27,24 
27,12 
25,40 
22,84 
21,88 
21,07 


8,35 
6,65 
6,36 
7,45 
10,64 
10,24 
10,52 
11,02 
10,65 
11,48 


4,44 

5,08 
4.51 

4,69 
4,50 
4,64 
4,76 


(1)  V.  •  Ifovinento  Mìm  popolaàoM  tweeodo  i  registri  ddlo  Stato  Civile  >; 
•ani  1875  e  1900. 
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1 

ANNI 

Popolazione  i 

PBR  1000  ABITANTI 

media  1 

■* .  *  * 

■MIMi 

Mimi 

Hmìì 

rnwiià 
■atrlani 

1862  1865 
166(>-1870 
1871-1875 
187«-18W 
1881-1885 
1886  1890 
1891-1895 
1896-1900 
1901  1905 
1906-19U9 

2.798.088 
2.858.974 
3.933.701 
3.019.044 

3.096.116 
3.160.781 
3.225.446 
3.290.111 
3.343.706 
3.389.460 

9,00 
7,39 
8,15 

7,72 
7,52 

7,11 
6,89 

6,87 

1  7,23 

1  '7,45 

36,68 
35,44 
35,14 
35,61 
35,16 
34,37 
31,43 
29,78 
28,20 
26,08 

28,52 
28,80 
26,85 
26,59 
26,31 
25,09 
23,20 
20,81 
19,78 
19,08 

8,16  ì 

6,64 

8,29 

9,02 

8,85 

9,28 

8,23 

8,97 

8,47 

7,05 

3,92 
4,67 
4,25 
4,52 
4,67 
4,80 
4,64 

ANNI 


1862-1865 
18661870 
1871  1875 
187O-1880 
1681-1885 
1886-1890 
1891-1895 
1896  1900 
1901  190» 
1906-1909 


789.557 
822.110 
858.584 

877.805 
911.745 
960.175 
1.008.605 
1.157.035 
1.105.142 
1.157.054 


9,52 
6,84 
7,69 

7,91 
7,10 
7,46 
6,80 
6,44 
6,64 
6,89 


PER  1000  ABITANTI 
Mtrti 


36,63 
35,98 
34,04 
33,55 
32,42 
32,19 
30,95 
27,92 
26,92 
25,98 


27,48 
26,31 
27,26 
26,24 
24,85 
24,69 
22,42 
19,81 
19,12 
19,02 


ISmOmu 


9,15 

9,67 
6,78 
7,31 
7,57 
7,50 
8,53 
8,11 
7,80 

&91 


■tltiaoni 


3,62 
5,36 
4,31 
4,72 
4,54 
4,37 
4,74 


IL,  O       B  A.     33 1 -A. 


ANNI 

Popolazione 

PER  1000  ABITANTI 

media 

liinMB 

Milli 

Mieti 

lectdtDia 

Iwattà 
■atriaiii 

1863-1866 

3.320.947 

8,45 

38,00 

30,69 

7,31 

4,36 

1866-1870 

3.400.877 

7,85 

37,37 

30,43 

6,94 

4,78 

1871-1876 

3.500.789 

8,38 

37,14 

30,11 

7,03 

4,42 

im-ìsm 

3.600.701 

7,66 

37,76 

29,26 

8,50 

4,91 

1881  1885 

3.743.630 

7,49 

37,21 

26,73 

10,48 

4,92 

1886-1890 

3.901.169 

7,41 

36,74 

26,08 

10,66 

5,03 

1891  1895 

4.058.707 

7,06 

35,18 

24,89 

10,29 

5,91 

1896  1900 

4.218.246 

7,19 

33,94 

22,71 

11,23 

1901-1905 

4395.913 

7,54 

34,44 

22,79 

11,65 

1906-1909 

4.617.258 

7,71 

88,74 

22,37 

11,47 
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cosa  (censiti  nel  1881  ab.  3.070.250;  calcolati  nel  1880  ab.  3.134.630). 
La  Lombardia,  secondo  il  censimento  del  1881  ateva  3.680.615  abi- 
tuiti; nel  1880,  secondo  il  ealeelo,  ne  ayrebbe  avati  3.705.508.  Nel 
1899  la  popolazione  lombarda  calcolata  era  di  abitanti  4.120.422; 
quella  calcolata  nel  1900,  tenendo  conto  dei  risultati  del  censimento 
del  1901,  saliva  a  4.263.402. 

Ho  quindi  supposto  cbe  ranmento  constatato  da  due  censimenti 
consecutivi,  si  sia  verificato  con  un  movimento  uniforme  lungo  tutto 
il  periodo;  e  perciò,  in  ciascun  anno,  sia  stato  pari  ad  '/«o 
diffaram  tea  i  censimMiti  31  dicembro  1861  e  31  cUcembro  1871; 
e  tra  questo  ed  il  successivo  (31  dicembre  1881);  ad  7i9,n  della 
differenza  tra  l'ultimo  e  quello  del  10  febbraio  1901;  ad  79,95  della 
diiwoiisa  tia  la  popolazimie  calcolata  al  30  gingno  1901  in  base 
an'nltfano  censimento,  e  quella  censita  il  10  gingno  1911.  Per  la 
Lombardia  il  dato  del  1861  comprende  anche  i  distretti  mantovani 
rimasti  in  possesso  dell'Austria  sino  al  1866;  por  il  regno  n^  1861-^71 
non  n  computarono  gli  abitanti  della  provincia  di  B<nna.  Tutto  dò 
perchè  la  popolazione  corrisponda  esattamente  a  quella  di  cui  nel 
periodo  in  questione  è  dato  il  numero  dei  nati  e  dei  morti. 


§  5.  —  Se  si  confrontano  gli  indici  con  quelli  della  tabella  a  pag.  6  e  7, 
si  scorge  che  anche  in  confronto  delle  nazioni  europee  più  progredite, 
la  Mtalità  del  Piemonte  e  L^nria  è  assai  bassa.  Per  quanto  ialérifffe 
alla  media  del  regno  sin  da  principio,  se  ne  distacca  poco  a  tutto 
il  1880;  dopo  quest'epoca  la  sopravanza  di  un  bel  tratto  nella  corsa 
alla  diminuzione,  mentre  in  Lombardia  la  marcia  è  anche  pi(i  lenta 
che  nel  Begno. 


TariarioB»  peresataaie  MU  uftalttà  •  «•rtaltli. 


jkBBÌ 


1862-1865 
1866-1870 
1871-1876 
1876-1880 
1881-1885 
1886.1890 
1891-1895 
1896-1900 
1901-1905 
1IM-1M9 


REGNO 


Natalità 


101,72 
97,73 
96,38 
97,18 

100,00 
98,63 
94,83 
89,39 
85,88 
85,77 


Mortalità 


110,79 
111,49 
110,68 

107,78 
100,00 
99,56 
93,25 
83,85 
80,32 
77,35 


PIEMONTE 


104,32 
100,80 
99,94 
101,28 
100,00 
97,75 
89,39 
84,70 
80,20 
74,18 


108,40 
109,46 
102,05 
101,06 
100,00 
95,36 
88,18 
79,10 
74,99 
72,33 


UGURIA 


112,99 
110,98 
105,00 
103,49 
100,00 
99,29 
95,47 
86,12 
83,04 
79,98 


110,58 
105,88 
109,70 
105,59 
100,00 
99,36 
90,22 
79,72 
76,94 
76,54 


LOMBARDIA 


101,69 
100,43 
99,81 
101,48 
100,00 
98,74 
94,54 
91,21 
92,56 
90,67 


114,81 
113,84 
112,64 
109,47 
100,00 
97,57 
93,12 
84,96 
85,26 
83,31 
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PoneBdo  ugnali  a  100  gli  indici  del  quinquennio  1881-1885  (1)  si 
ka  la  variazione  percentuale  deBa  natalità  e  nortalità. 

U  ribasso  dal  1862  fu  ovunque  più  notevole  nella  seconda  che  naUa 
piima:  nel  regno  a3,44  »/«  contro  15,95  «/o;  in  Lombardia  31,50  contro 
11,02;  in  Piemonte  86,07  contro  30^4;  in  Liguria  34,04  contro  33,01  ; 
ma  nei  due  ultimi  compartimenti  la  sproporzione  è  senza  eonfronto 
miaore.  U  movimento  per  decenni  poi  suggerisce  interessanti  osser- 
^onì.  Se  si  prescinde  dal  1866-1870,  perturbato  forse  dai  morti  per 
la  guerra,  si  riscontra  in  Piemonte  una  discesa  nella  natalità  seno 
intensa  che  nella  mortalità  solo  fino  al  1900.  Nel  quinquennio  1901-06 
h  supera  già  (4,50%  contro  4,11  e  nel  seguente  il  distacco  si 
accentua  (6,02  contro  2,66).  Anche  in  Liguria,  sriw  nel  1871-1875, 
la  mortalità  declina  più  rapida  sino  al  1900;  e  d'allora  in  poi'Mltenta 
la  discesa  in  confronto  della  natalità.  Nel  1901-1905,  infatti,  la  prima 
ribassa  del  2,78  «/„  la  seconda  del  3,08  %;  e  nel  1906-1909  scendono 
di  0,40  e  3,06  7o  rispettivamente.  Nella  Lombardia  e  n»ì  RegM>,  invece, 
il  fenomeno  non  si  riscontra.  Salvo,  anche  qui,  nel  1866-1870  la 
mortalità,  sino  agU  ultimi  anni  «egnè  diminuzione  più  marcata  che  la 

natalità.  «   j  n 

E  la  ragione  del  fatto  parrebbe  assai  semplice.  Col  progredì  deUe 
condiDoni  igieBiche  ed  economiche  di  una  località,  si  restringe  bensì 
il  regno  della  mori»,  ma  la  lotta  dhrione  tanto  più  aspra  quanto  più 
ci  avviciniamo  ai  confini  insormontabili  fissati  daBa  natura;  eooini  che 
possono  a^arir  ancora  ampi,  specialmente  se  si  pongono  a  raffronto 
con  quelli  osiervati  in  altre  oa&oni.  ma  che  «i  ridurranno  (quando  si 
modifichino  le  accennate  condizioni  o  la  composiriOBe  deHa  pOpalaoMie) 
con  altra  rapidità  da  quella  riscontrata  negli  anni  scorsi. 

Si  osservino,  in&tti,  i  prospetti  a  pag.  19  e  20  ;  la  Liguria  ebbe  sino 
al  1900  entrambi  i  coefficienti  mferiori  al  Piemonte,  ed  ancora  a  quel- 
l'epoca segnava  una  minor  mortalità  dell'uno  per  mille.  Nel  1906-1909 
la  difiérenza  neUa  natalità  permaneva  ;  ma  nella  mortalità  era  stata 
raggiunta.  Per  il  resto  d'Italia  l'elevatezza  del  saggio  verso  il  1900 
permise  un  ribasso  inferiore  bensì  al  periodo  precedente,  ma  aempre 
pih  notevole  di  quello  verificatosi  nella  natalità  (2). 


(1)  Due  ragioni  dissuasero  dal  prender  per  bue  il  periodo  1862-1866:  !• 
di  quell'epoca  non  s^mbron  determinati  colla  rigorosa  preeifttone  dm  «neeeMln: 
2-  nel  misurar  U  variazione  degli  ultimi  tempi,  una  base  eoal  eleTBt»  ne  attenua 
l'intensità. 

(i)  NeUe  na«oni  esaminate  dal  Baines  si  può  rintracciare  -  tenendo  conto 
del  difeiM  eamaiino  percorso  da  ciascuna  «uUa  via  della  civiltà  -  una  certa 
eorrispondeuMi  tra  l'entità  del  ribasso  nella  moruUtà  e  l'elevatezza  di  questa 
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Nella  Lombardia  e  nel  Begno  reccedeuni  dei  nati  sui  morti  è  rag- 
guardevole, e  non  accenna  a  diminuire:  nel  Regno  raggiunse,  attra- 
verso piccole  oscillazioni,  il  massimo  (11,42  ^/g^)  nel  1906-1909;  in 
Lombardia  lo  nfspmm  nel  19^1-1905  (11,65)  e  nel  1906-1909  ne  ne 
discostò  ben  poco  (11,47).  Negli  altri  due  compartimenti  non  tA 
riscontra  quella  diversa  riduzione  dei  due  saggi,  che  permise  altrove 
alla  popoUuDiHie  di  svihipiwsi  rapidamente;  e  nulla  fit  presunece  che 
ciò  debba  avverarsi  in  avvenire.  In  Piem<mte  Teccedenza  dei  nati  sai 
morti,  dopo  aver  toccato  il  9,28  "/^o  nel  1886-1890,  scese  nei  quin- 
quenni successivi  a  8,23-8,97-8,47-7,05;  in  Liguria,  dopo  il  1871, 
raggiunse  il  cuhnine  nel  1891-1896  (8,53  7oo),  indi  decrebbe  a  8,11- 
7,80  e  6,91.  La  già  scarsa  eccedenza  minaccia  di  scemare  ancora, 
e  non  pare  perciò  lontano  il  momento  in  cui  le  nuove  vite  risparmiate 
BOtt  basteranno  a  cohnare  i  vuoti  néUe  ridotte  schiere  dd  nati. 

Non  è  cosa  fiicile  risalir  alla  causa  di  questo  singolare  contrasto; 
causa  che  il  carattere  del  fatto  fa  prevedere,  e  l'esame  conferma,  di 
natura  commessa. 

n  tmitotìvo  compiuto  nelle  pagine  seguenti  ò  lungi  dall*ess«rvi  riosdto; 
ma  l'opera  non  riuscirà  del  tutto  vana,  se  servirà  almeno  a  richiamar 
Tattenzione  degli  studiosi  su  di  un  problema  grave  quanto  inosservato 
sinora,  ed  a  precteame  la  relaaone  con  altri  fen(»BMd[  cui  si  ritiene 
c<Mnunemente  connesso. 

§  6.  —  Tra  le  prime  ipotesi  che  si  potrebbero  addurre  ci  sarebbe 
la  diminuzione  dei  matrimoni;  ma  Pesame  dei  prospetti  riportati  a 
pag.  19  e  20  dimostra  che  a  tale  fatto,  indiscutibile,  si  deve  attribuire 
scarsa  importanza.  Dal  1862-1865  al  1906-1909  essi  decrebbero,  nel 
Regno  da  8,30/00  a  7,8  %o  (ribasso  %%);  in  Piemonte  da  9,00 


al  prinàpio  del  pwiodo.  Di  siffatta  corrispondenza  non  si  ha  invece  traccia  se 
A  considera  la  natalità.  Dal  187M880  al  1891-1900  la  eerie  dei  saggi  di  mortaUtà 
si  feee  più  compatta,  l'altra  no,  sebbene  conservi,  rispetto  alla  prima,  un  grado 
superiore  di  predsiene.  Lo  seostamento  quadratico  medio  dei  tttniiii  dalla 
media  semplice  (radice  quadrata  della  media  dei  quadrati  degli  seostaoaenti)  per 
la  pTÌma,  serie,  nel  1871-1880  era  4,17  su  una  media  di  23,3;  nel  1891-1900  era 
3,54  su  una  di  20,3.  Era  sceso  da  17,9  o/o  &  '^'^A  */e  della  media.  Per  la  natalità 
da  3,87  su  una  media  di  33,3  passò  a  3,91  su  una  di  30,4.  Crebbe  cioè  da  11,6 
a  12,9  »/o. 

Il  fenomeno  è  stato  anche  osservato  dal  Mortara:  L'Incubo  dello  spopola 
mento  e  VIteUia,  Messina,  Tip.  d'Angelo,  1912;  «  La  diminuzione  di  frequenza 
delle  morti,  scrive  egli  a  pag.  54,  avviene  meno  rapidamente  nei  paesi  dove  la 
mortalità  è  già  bassa  che  in  quelli  d'aita  mortalità.  Invece  la  dimiausione  delle 
MUMite  A  press'a  paeo  «goalisente  r^ida  in  paesi  di  alta  e  ^  bassa  vorlalifaà 


I 
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a  7,45  «/oo  (ribasso  17  ;  in  Liguria  da  9,52  a  6,89  °/oo  (ribasso  28  Vo); 
in  Lombardia  da  8,45  a  7,71  "/oo  (ribasso  9  %).  Non  è  tuttavia  il 
1862-1866  un  perìodo  che  si  presti  a  misurar  la  yariazione,  essendo 
stato  (anche  in  confronto  agli  anni  prossimi)  di  nuzialità  assai  elevata, 
e  non  presentando  i  dati  di  quell'epoca  grandi  garanzie  di  precisione. 
Tralasciamo  il  quinquennio  seguente  in  cui  le  vicende  polìtiche  tennero 
k  nnsìalità  depressa,  ed  il  1871-1875  ehe  ne  risenti  la  reazione. 
Ecco  la  variazione  dal  1876-1880: 

Per  1000  abitanti  NumJità  Natalità 

B«ca0   ....  d»  7,6   •  7,8  rUlso   .  .  S»/,  ribMso  .  .  11.41 

noBonte  .  .  .  da  7,72»  7,45  ribaaao.  .  S'I,  m      .  .  27.10  «/o 

Licnria  ....  da  7.91  a  6,89  »      .  .  13»/,  »      .  •  23.51"/, 

LoMiMrdi».  .  .  d»  7,66  a  7,71  rìalso  .  .  17*  •      •  •  10.81% 

Minor  natalità  —  nel  periodo  corrispondente  —  ebbero  adunque  il 
Regno  in  complesso  e  la  L<»nbardia  nonostante  un  rialzo  nel  numero 
dei  matrimoni;  ed  il  ribasso  di  quella  fu  assai  più  intenso  che  per 
questi  così  in  Piemonte  come  in  Liguria.  Per  l'Europa  occidentale  in 
genne,  il  Baines  dichiara  anzi  che  «  la  gente  si  sposa  un  po'  di  più 
cIm  una  generazione  &,  e  nella  maggior  parte  d«  casi  si  sposa  prima; 
ma  l'accrescimento  del  numero  relativo  dei  maritati  è  stato  accom- 
pagnato da  un  importante  ribasso  nella  produzione  di  bimbi  »  (1). 

Infatti  anehe  in  Italia  variò  la  fecondità  dei  matrimoni  (2).  Si  nota 
qui  una  corrispondenza  assai  più  stretta  col  ribasso  della  natalità 
generica  riportata  sopra.  Senza  disconoscere  perciò  la  parte  che  alla 
minor  noadalità  spetta,  ndla  diminuzione  dei  nati,  è  d'uopo  ammetter 
resistenza  di  altre  cause  più  efficaci. 

««Mlt*  toffttlfaM  per  «sid  MtrÌ»Mi*. 

187e-80  1906*9M  Ribasso 

Regno   4,69  4,02  15  "/o 

Piemonte   4,62  8,46  24% 

Liguria   4,72  «,88  18V, 

Loaibar«fia   ....  4,91  4,41  IO*/» 


(1)  Bainbs,  op.  cit.,  pag.  701. 

(2)  I  dati  del  1»  quinquennio  sono  tratti  dal  Movimento  dello  stato  civile; 
del  secondo,  dai  Dati  Statistici  pubblicati  dal  Comune  di  Milano  (1910).  Anche 
qui  si  scelse  il  1876-1880  in  luogo  del  1862-1865,  oltreché  per  la  maggior  atten- 
dibilità del  quoKiente,  per  il  fatto  che  essendo  la  fecondità,  secondo  i  dati 
riprodatti  nel  tasto,  il  rapporto  dei  matrimoni  in  un  anno  ai  nati  legittimi 
ndl'aaao  ttesao,  se  i  primi  leno,  per  circostaiue  qpeeiaU,  troppo  numerosi  o 
sevri,  retta  alterato  in  meno  od  In  il  rapporto;  mratre  i  nati  di  un  dato 
periodo  dovrebbero  eaeer  divisi  per  i  matrimoni  di  eln^ae  o  tei  rnni  prima 
(efr.  Bnmii,  op.  cit.,  pag.  264). 
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Tra  queste  non  mi  pare  vada  annoverata,  se  non  in  parte  assai 
piccola,  retà  media  degli  sposi.  È  noto  che  quanto  più  tarda  è  l  età 
in  cui  gli  sposi  contraggono  matrimonio,  tanto  meno  fecondo  questo 
riuscirà:  sia  per  la  minor  durata  della  convivenza,  sia  perchè  meno 
prossimi  all'epoca  di  maturità  sessuale  (24  anni  circa  per  l'uomo,  19  per 
la  donna)  (1).  Dal  morimento  dello  stato  citile  del  1909,  l'età  media 
degli  sposi  nel  quinquennio  1905-1909  risulta  come  segue: 

Età  media  degli  sposi  (eseÌMl  I  Wiott)  «ut  •  MèA. 

Sposi  Spose 

Piemonte   27,2  23,4 

Liguria   28,d  »,1 

Lombardia   »,6  »^ 

Regno  

La  Lombardia  conta  per  entrambi  gli  sposi  un'età  media  inferiore, 
ma  la  distanza  che  la  separa  dal  Piemonte  è  assai  più  breve  di  quella 
èhe  corte  tra  questo  e  la  Liguria;  mentre  per  il  Piemonte  stesso  ed 
il  Regno  le  età  quasi  coincidono.  D'altra  parte  scrive  la  citata  rela- 
zione che  "  in  Sardegna,  nel  Lazio,  nell*Umbria,  neUe  Marche  ed  in 
Liguria  gli  uomini  contraggono  d'ordinario  il  matrimonio  ad  un'età 
alquanto  più  avanzata  speciahnente  in  confronto  della  Basilicata, 
Abruzzi,  Lombardia,  Calabria,  Campania  e  PugUe;  per  le  donne  si 
verifica  press'a  poco  lo  stesso  fatto  ».  Ora  le  regioni  a  matrimoni 
tarditi  BOiunate  sopra,  han  tutte,  salvo  la  Liguria,  natalità  superiore 

al  Piemonte.  .  j 

Per  veder  se  tale  differenza  sia  dovuta  alla  taria  distribuzione  della 
popolazione  per  sesso,  ho  calcolato,  sui  dati  tratti  dal  Movimento  Stato 
avOe  per  l'anno  1902,  i  rapporti  seguenti: 

Wnm»  4a  IS  a  M  turni  al  10  lebbrato  1901. 

Su  10.000  abitanti 

Nubili  ^  NubUi 

Totale       Coniugate       vedove  Totale  Coniugate  vedove 

p;«™n«f                811  584       433  380       378.204  2447  1307  1140 

[turTa      *   •  :      268:526       138  243       130.283  24Si  1^  IJ» 

LoSardia!       !    1.034.060       572.g5       *51.1W  lOg 

Regno    ....    7.784.644    4J71J98    8.41SJ61  2ÌOT  1846  lO&l 

Non  è  dunque  per  mancanza  di  donne  che  diminuiscono  i  lómbi, 
se  anzi  quelle  abbondano  dove  questi  scarseggiano.  Piuttosto  interessa 
notare  la  percentuale  minore  ehe  le  coniugate  piemontesi  e  liguri 
recano  al  totale,  in  confronto  al  resto  dltalia. 


(1)  Bbkisi,  op.  cit.,  pag.  242. 
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Si  ha  qui  un'altra  manifestazione  della  diversa  nuzialità  riscontrata 
già  sopra.  Ma  questa,  come  ^  disse,  non  è  spiogasioae  Ittsti  ; 
«Dche  tenendo  conto  del  diTerso  numero  di  coniugate  la  spropemone 
pennane  notevole: 

t9r  mè  «MOivate  ti  IMO  «nL 

Nati  legittimi 

IMO  IMI  màmM» 

Piemonte  .  S16  319  214  216 

Liguria  .    .  200  203  206  203 

Lomburdia.  247  257  256  253 

Segno    .  .  230  238  236  231 

Mille  coniugate  liguri,  nel  triennio  1900-1902,  hanno  avuto  in  media 
203  bùnbi  legittimi,  le  piemontesi  216,  le  lombarde  253,  le  italiane 

in  complesso  231  (1). 

§  7.  —  A  questo  proposito  ha  grande  importanza  la  distinzione 
della  popolazione  in  urbana  e  rurale.  Nella  città,  le  ongense  d^ 
jN'Qfessione,  il  maggior  disturbo  e  costo  d'allevamento  della  prole,  il 

vicino  esempio  delle  classi  agiate,  tend,ouo  a  limitare  il  numero  dei 


(1)  Il  presente  stadio  era  già  composto  allorché  asci  la  pregevole  monografia 
del  Mortasa,  L'Incubo  dello  spopoUmemto,  eee.,  recante  miU'argomento  dati 
pià  ampi  e  preciaL  Ila  i  (iaaltati  non  recan  gmndi  liiffornnw,  ■panirimaate  ili 
ai  bada  alle  divwae  epoehe  eoi  i  dati  ai  rifenKOBO. 


Anno  mi 

Donne  ciMiiagate 

sa  1000 
di  1545  anni 

Dect^nnio 
Numero  medio 
per  donne 

legittimi  per  1000 
coniugate 

1896-1905 
annuo  nati  vivi 
15-45  anni 

illegitt.  p.  10.000 
non  coniugate 

I^emonte    .  . 

513 

251 

82 

Liguria  .    .  . 

495 

235 

132 

Lombardia  .  . 

533 

291 

85 

BtOgno    •  •  . 

588 

an 

200 

Dalla  tabella  riportata  a  pag.  36  deiropera  citata  risulta  che  due  altre  regioni 
hanno  una  natalità  legittima  bassa  quanto  e  più  di  quella  del  Piemonte  e  Liguria; 
e  cioè  l'Umbria  (238  7,^)  ed  il  Lazio  (223  «/oo)-  fi  spiaga  facUmente. 

Nell'ex  Stato  panificio  ravrersione  al  nurtriseiiie  dvila  ara  A  ancor  vtete  dal 
tatto,  ^eeialmeato  tra  lo  daari  più  poToro  o  prolifieiio,  od  i  matrinrai 
pavamrato  raligioii  ?i  sono  raeora  abbastaaia  froquonti. 

Tasto  4  Toro  eho  la  natalità  illegittima  raggiunge  la  pereratoale  enonno  di 
449  por  IQlOOO  ara  eoaiogate  aellUmbrìa  e  610  ael  Laiio. 
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fiidi  (1)  Se  duB^  itt  un»  regione  le  città  entrano  in  proporzione 
più  elevata,  ne  resterà,  »  parità  M  •ttw  mcmim^  abbMsato  la 

media  regionale. 

Qua,  «econdo  U  censimento  10  giugno  1901,  la  popolazione,  nei  tre 
compartìmeotì  e  ari  Begno,  aolta  queste  Miotto  era  così  distribuito: 


Comnm  con  popolaaioao  da 


Comparti- 
menti 

5001  a  10.000 

oltre  10.000 

TOTALE 

N"  abitanti 

N- 

abitanti 

No 

abitanti 

Piemonte  . 

Liguria  .  . 
Lombardia 
Begno  .  .  • 

75  i  4^19.070 
24  162.737 
112  752.252 
1066  1  7.197.479 

i 

29 
18 
39 
577 

1.013.144 
632.629 
1.437.981 
15318.708 

1488 
305 
1906 
8SS8 

3.508.919 
1.200.774 
4.913.490 
86.969.077 

Sa  10.000  abitanti 
enM  in  Cmiuiì  4k 


5NU 


1422 
1865 
1531 
9008 


2887 
5269 

2927 


Ttbih 

oltre 
5000 


4309 

6624 

4458 
6262 


Piemonte  e  Lombardi  si  trovano  in  eondinoni  poco  diverse;  la 
Liguria,  invece,  conta  addirittura  oltre  la  metà  deHa  soa  popolaalone 
in  Oomnni  di  oltre  diecimila  abitanti;  aggiungendovi  quelli  dei  Comuni 
da  5000  e  10.000  si  può  dire  abbia  due  torri  di  popolazione  urbana. 
Il  Regno,  che  comprende  però  popolosi  Comuni  agricoU,  privi  delle 
caratteristiche  delle  città,  conserva  proporzioni  intermedie.  Su  10.000 
abitanti  ae  raccogtte  6262  nelle  città;  U  Piemonte  4309,  la  Lombardia 

4458.  _ 

Del  resto  nelle  stesse  grandi  città  esistono  delle  dinerenze  nmar- 
cbevoli  (2): 

Nati  Ti?i  per  1000  abitanti. 

1871-1872      1881-1882  1900-1901 

.   .   .      32,25            29,42  21,49 

•                    32  83            29,38  24,20 

:  ;   .   .   .      29)91            33,11  26,26 


Torino 
llUano 


1910 

19,12 
20,99 
23,61 


Bagiotti  (eaeUsi  i  Commi  eeu  più  di  100.000  abitanti). 

Piemonte   36,54  35.74  30,20  - 

T.iffuria  ....       34,97  34,11  28,32  — 

hSU^:  :  :  : .  38136     37,41  35,63 

Torino  ebbe  sempre  natalità  inferiore  a  Genova,  Milano  l'ebbe  nel 
1871-1872-  ma  la  Liguria  (esclusa  Genova)  rimase  sempre  al  disotto 
del  Piemonte  (esclusa  Torino),  e  della  Lombardia  (esclusa  Milano). 


(lì  V.  MOBTARA,  La  Popolazione,  ecc.,  pag.  G46.  _ 
(2)  MORTABA,  La  Popolazione,  pag.  619  e  seg.;  i  dati  del  1910  sono  tratti  dai 
Dati  MMid  éA  CkmiÈm  di  Miiano. 
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Evidentemente  l'azione  limitatrice  della  città  operò  nella  prima  regione 
Bostà  fit  intensunente  che  ndle  altre  due.  Tutto  è  vero  che  la  natalità 

di  Genova,  così  generale  come  legittima,  è,  rispetto  alla  regionale,  più 
elevata  che  quella  di  Torino  e  Milano  (1);  il  saggio  nella  zona  circo- 
stante  ess^o  assai  basso^  la  sproporzione  resta  attenuata. 

L'influenza  di  tale  fattore  si  può  pertanto  ritenere  notevole  in  Liguria, 
e  scarsa  in  Piemonte  ed  in  Lombardia;  più  limitata  anzi  in  quello 
che  in  questa. 

§  8.  —  Poiché,  neUltalia  settentrionale  almeno,  la  popolazione  dedita 

airagricoltura  si  addensa  nei  piccoli  centri,  mentre  quella  che  attende 
all'industria  ed  al  commercio  costituisce  la  gran  maggioranza  delle 
città,  è  da  aspettarsi  che  i  dati  j^fecedenti  trovino  conferma  in  quelli 
che  ripartiscono  la  popolazione  secondo  la  professione.  Li  tn^go  dalle 
tavole  del  censimento  1901.  Riporto  il  numero  delle  famiglie,  non  delle 
persone,  perdàè  in  questo  caso  si  aumenterebbe  Timportanza  della 
prolBssione  a  Cinìglie  numerose,  mentre  importa  conoscere  la  distri- 
buzione delle  proféssioni  stesse,  che  si  può  ritenere  in  rapporto  col 
numero  4oUe  famiglie. 


Gònpartimei^ 

Numero 
delle  famiglie  impiegate  nell* 

agricltura  e'^tLeìSio 

TOTALE 

agricoltura 

industria  e 
commeroio 

393.551  236.521 
7&228  98.113 
884.647  33S.919 

708.558 
211.195 
814036 

55,54 
37,04 
47,25 
58,57 

33,38 
46,46 
39,67 
88,81 

Infatti  in  Liguria  è  mioinia  la  pereentuale  delie  fuoiglie  agricole^ 
maggiore  in  Lombardia,  maggiore  ancora  in  Piemonte  e  nel  Regno. 

Altre  cause  devono  perciò  tener  depressa  la  natalità  nell'ultimo 
compartimento,  a  differenia  della  Liguria,  ove  il  fattore  in  questiona,, 
che  è  poi,  sotto  altro  aspetto,  quello  eomsidemto  nel  paragrafo  prece- 
dente, agisce  con  ben  altra  vigoria. 


.  (1)  Pttreenliule  del  saggio  in  ciueoBa  eittà  ritpakto  a  quello  regionale: 

iratalità. 

Generale  Le^ttiBa 

Torino   59  68 

Genova   73  79 

IfihiBO   62  68 
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§  9,  Anche  nella  classe  agricola,  tuttavia,  si  crede  che  la  natalità 

tenda  ad  abbassarsi  in  seguito  aUa  diflfasioM  detta  proprietà  terriera, 
e  sopratutto  al  suo  sminuzzamento  (1). 

Ora  il  numero  dei  proprietari,  in  rapporto  alla  popolazione  totale, 
presenta,  nelle  varie  regioni  d'ItaliA,  carattaristiche  differenze  che 
importa  porre  a  raffronto  coi  rispettivi  saggi  di  natatità.  Il  prospetto 
seguente  ce  ne  indica  il  movimento  per  gli  ultimi  30  anni: 


Proprietari  di  terreni  e  fabbricati  per  compartimenti 


Gomparti- 

Per  100 
abitanti 

Per  1  Km* 

di  superficie 

Comparti- 
meati 

Per  100 
abitaati 

Per  1  Km- 
di  superficie 

1882 

1901 

1882 

1901 

1882 

1901 

1882 

1901 

Piemonte  . 

21,2 

21,0 

20,6 

22,0 

Abruzzi  .  . 

19,3 

18,0 

13,0 

13,3 

Liguria  .  . 

15,4 

12,8 

23,5 

22,7 

Campania . 

13,9 

11,9 

18,3 

17,0 

Lombardia 

11,3 

9,6 

1  15,0 

14,5 

Puglia  .  .  . 

15,0 

13,1 

10,0 

10,2 

Veneto.  .  . 

12,2 

11,0 

;  12,5 

12,4 

Basilicata . 

20,5 

19,5 

8,8 

7,8 

Emilia  .  .  . 

8,4 

7,2 

1  7,3 

6,9 

Calabrie.  . 

17,9 

13,9 

10,1 

8,3 

Toscana.  . 

9,7 

8,5 

7,1 

7,0 

Siellia .  .  . 

17,4 

14,7 

18,0 

12,9 

Marche.  .  . 

9,7 

8,4 

6,7 

6,3 

Sardepm  . 

24,9 

19,6 

6,3 

4,9 

Umbria  .  . 

13,3 

11,2 

1  6,1 

5,9 

Laàe  .  . . 

18,4 

9,6 

j  8,0 

1 

7,2 

BegBO  .  .  . 

14,5 

12,7 

11,7 

11,5 

La  diffusione  della  proprietà,  pur  segnando  il  massimo  in  Piemonte, 
è  ancora  assai  forte  nelle  regioni  meridionali  ed  insulari,  quantunque 
si  sia  venuta  attenuando  cogli  anni,  forse  anche  per  effetto  dell'emi- 
grazione. Ma  il  confronto  prova  poco,  perchè  le  condizioni  economiche 
di  gran  parte  dei  proprietari  laggiù  non  sono  tali  da  indurli  a  limitar 
la  prole  per  trasmettere  agU  eredi  un  patrimonio  vistoso.  Ed  a  poco 
pure  serve  il  sapere  che  analoga  distribuzione  si  riscontra  nel  numero 
dei  proprietari  di  soli  terreni  per  km*  di  superficie.  Dove  i  possedi- 
menti hanno  press'a  poco  la  stessa  estensione,  tale  numero  può  valere 
cóme  misura  suficiente  dello  sminuzzamento;  ma  dove  è  ancora  diffuso 
il  latifondo,  l'esistenza  di  questo  accanto  a  numerose  proprieU  miiÙBie, 
dà  all'economia  agraria  una  impronta  assai  diversa  da  quella  dell'eco- 
nomia dominante  neUe  prime  locaUtà,  mentre  nella  media  la  distribu- 
zione della  proprietà  può  apparirne  poco  disforme. 

Può  invece  illuminarci  U  movimento  della  proprietà  neUe  singole 
regionL  E  questo  ci  dice  che  dal  1882  al  1901  diminuì  dappertutto 
il  numero  dei  proprietari  in  rapporto  alla  popolazione.  Ne  è  causa 
probabile  il  più  rapido  svUuppo  di  questa,  perchè  in  alcune  regioni  U 


(1)  Bwasojuamf  eit. 


1 
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«umt9  assoluto  dei  proprieteri  eralibe  anch'esso  (i)  ;  ma  «Yìdente- 
mente  se  Téllcacia  minoratrice  —  rispetto  alla  natalità  —  della  qualità 
di  proprietario  non  è  fortemente  cresciuta  nello  stesso  periodo  (e  non 
^  ò  ngiene  di  credere  che  le  sia),  la  soa  agkme  «frelite  devoto  Àrsi 
sentir  più  tenne,  fra  la  massa  pili  ampia  dei  non  propriistari  ;  mentre 
invece  dal  1881-1885  la  natalità  subì  una  continua  forte  diminuzione. 

Analizzando  i  dati  per  previneie  mm  si  seofge  gnau  dipendeiiMi  tra 
difioBìone  della  proprietà  e  decrescente  numero  di  nascite.  Dal  1882 
al  1901  il  numero  dei  proprietari  per  100  abitanti  nella  provincia  di 
Torino  non  variò  (22,1);  in  quella  di  Novara  decrebbe  leggermente 
(da  21,0  a  19,4).  Ora  la  natalità  dal  1872-1875  al  1901-1905  ribassò 
di  8,1  e  8,7  per  mille  rispettivamente  (2).  Nelle  provincie  di  Ales- 
sandria e  Cuneo,  ove  la  percentuale  dei  proprietari  crebbe  (da  19,9 
a  20,4;  e  da  21,4  a  21,7),  la  natalità  declinò  in  misora  meno  sen- 
sibile (5,5  '7(,o  per  Alessandria,  4,1       per  Cuneo).  Stando  ai  dati 


PROVINQA 

Per  100 

abitanti 

Per  1  Km 

^  sunerficie 

Proprietari 

Proprietari 

di 

mn 

tm 

im 

IMI 

Alessandria  .    .  . 

19,9 

20,4 

26,5 

30,2 

21,4 

21,7 

17,1 

17,5 

Novara  .... 

21,0 

19,4 

19,9 

20,0 

92.1 

22,1 

20,7 

22,6 

INemoitte  .... 

21,2 

21,0 

20,6 

22,0 

12.2 

10,4 

19,6 

19,8 

Porto  Maariaio  . 

33,8 

28,3 

37,0 

33,0 

lÀgìuia  .... 

15,4 

12,8 

23,5 

22,7 

del  1901  il  frazionamento  della  proprietà  sarebbe  nella  provincia  di 
Alessandria  assai  si^eriore  alle  altre;  nella  natalità  invece  essa  sor- 
passa qveDe  di  Noiara  e  Torino.  NeUe  due  provincie  liguri,  se  si 
pongono  a  ralfronto  la  natalità  nel  1872-1875  e  1901-1905  colla  per- 
centuale dei  proprietari  rispettivamente  nel.  1682  e  1901,  si  vede  che 
la  ^ratgeiza  m  questa  cUninnisce,  in  qu^  aumenta.  Lo  sminuzza- 
mento poi  sarebbe  decresciuto  (da  37  a  33  proprietari  per  km''  di 


(1)  NnaMra  «ffattÌTO  {«oprìetarì  tatMoi  e  fabbrieati: 

Piemonte         Liguria         Lombardia  Regno 
1882       650.048         137.356         416.569  4.1H3.132 
1901       696.467         137.697         410.152  4.110.133 

(2)  Vedi  1^  avaoti  i  gaggi  di  aataUki  •  di  mortalità  per  proviwsla. 
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superficie)  nella  provinda  clie  presenta  piU  spiccai»  riduzione  di 
nascite,  cresciuto  (da  19,6  a  19,8  proprietari  per  km*)  nell'altra. 


PBOVnfCIA 

di 

INaUlità 

Proprietari 
ptr  iOD  aMtati 

187276 

ifei-05 

1882 

1901 

Genova    .    .    .  • 
Porto  Maurizio.  . 

34,3 
31,8 

27,4 

24,3 

12,2 
33,8 

10,4 
28,8 

Differenia  .  .  • 

2,6 

i  3,1 

1  21,6 

17,9 

Non  si  vuol  qui  disconoscere  Tasione  di  questo  fattore.  È  certo  che 
ove  la  proprietà  è  più  diffusa  e  divisa,  anche  la  natalità  è  minore  (1). 
Ma  la  distribuzione  della  proprietà  non  era  molto  diversa,  quando  invece 
era  assai  maggiwe  la  tendenza  a  riprodursi;  ed  i  due  fenomeni  non 
han  sempre  variato  neUo  stesso  senso,  nè  colla  stessa  intensità.  È 
dunque  d'uopo  ammettere  l'esistenza  di  altre  cause  che  aggiungendosi 
a  questa,  ne  accentuino  gU  effetti,  anche  quando  si  riduca  la  parte 

por  cui  essa  concorre  a  produrli. 

§  10.  —  È  ammessa  da  tutti  l'influenza  deprimente  della  ricdwiia 
sulla  natalità.  Col  crescer  di  questa  nel  tempo,  per  una  stessa  classe, 
e  nello  stesso  tMipo  da  una  classe  aU'altra,  si  nota  una  costante 
applicazione  di  cotesto  rapporto  inverso.  E  nondimeno  i  limiti  di  tale 
dipendenza  sono  amplissimi:  ce  ne  fornisce  la  prova  il  prospetto 
riportato  a  pag.  6  e  7.  Nazioni  che  quasi  si  pareggiano  per  ricchezza, 
presentano  i  più  svariati  saggi  di  nataUtà.  La  Germania  ebbe  nel 
1901-1910,  32,99  nati  per  mille  abitanti,  TOlanda  30,67,  l'Inghater» 
27,21,  il  Belgio  26,19,  la  Francia  20,54. 

Dalla  statistica  del  Baines  risulta  che  il  massnno  ribasso,  nel  tren- 
tennio da  lui  preso  in  esame,  ebbe  luogo  nel  Begno  Unito,  in  Francia, 
Finlandia,  Svezia,  Olanda.  In  Germania,  Italia,  Danimarca,  Norvegia 
la  ridurione  si  contenne  entro  limiti  molto  più  ridotti.  Non  si  può 
aflfermare  che  le  prime,  rispetto  al  1870,  vantino  un  progresso  eco- 
nomico superiore  alle  seconde. 

Lo  stesso  accade  in  ItaUa  per  le  sue  regioni.  La  ripercussione  della 
ricchezza  agricola  ed  industiriale,  e  del  suo  movimento,  sulla  fecondità 


(1)  U  Cen$imento  dd  1901,  voi.  v,  pag.  lxxxii,  ha  provato  la  grande  supe- 
riorità  del  Piemonte  e  della  Liguria  sugli  altri  compartimenti,  anche  nel  numero 
degli  agrieoltoii-proprietari:  era»  666  bu  1000  abitanti  da  9  anni  in  bu,  nel  primo, 
486  MDa  aeeoiida.  218  ia  Lombardia,  416  negli  Abmaai,  291  nel  Veneto,  e  negli 
altri  eempartìmenti  aMM»  aaeoia:  nel  B^gto  249. 
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della  popolazione  è  lungi  d&U'essere  unifonne.  Riporto  qui  il  valore 
della  produzioiie  lorda  nei  tre  compartimenti  e  nel  Regno  (l).  Se  si 
bada  all'ammontare  totale  la  Lombardia  primeggia  con  milioni  835,8; 
considerando  la  media  per  abitante  il  j^mo  posto  sarebbe  oeewptAo 
dal  Piemonte.  •  Ma  è  evidraite  éhe  cotesto  mi^ire  non  ci  dan  ragione 
della  ricchezza  di  una  popolazione  ;  perchè  la  prima  non  tien  conto  del 
numero,  la  seconda  comprende  nel  computo  anche  gli  abitanti  dediti 
ad  altri  impieghi,  la  cui  ricchezza  ha  solo  dipendenza  scarsa  ed  indi- 
retta dalla  produzione  agricola.  Criterio  più  attendibile  è  il  rapporto 
di  questa  al  numero  delle  famiglie  occupate  nell'agricoltura,  le  quali, 
anche  se  non  proprietarie,  risentono  direttamento  i  benefici  della  sua 
prosperità.  £  da  tale  ra^rto  r&tnlta  in  condizkmi  più  &Toreyoli  la 
Lombardia  che  il  Piemonte  e  la  Liguria. 


Compartimenti 

Vakm  (Mb  prodntioBe  iwda 

Titiie 

Per  famiglia 
Mita  airagrieoitna 
Il  l«-2-(l 

Piemonte  .... 

821.5 

240 

2087 

77.9 

65 

9% 

Lombardia.   .   .  . 

835.8 

175 

8118 

Regno   

6.816.0 

197 

9008 

Si  potrebbe  negare  qualsiasi  efficacia  probatoria  a  tali  cifre,  osser- 
vando che  esse  si  basano  sogli  stessi  tidori  medi  per  ettaro,  mentre 
importerebbe  dimostrare  appunto  questa  identità.  La  risposta  è  facile. 
Se  l'ufficio  di  statistica  agraria  fissò  per  l'Italia  Settentrionale,  Centrale 
e  Meridionale  una  data  aliquota  media  a  ciascuna  zona  di  coltura,  è 
presumibile  abbia  con  ciò  riconosciuta  una  relativa  uniformità  di  reddito 
per  i  compartimenti  compresi  nella  stessa  suddivisione.  L'ammontare 
complessivo  della  produzione  regionale  ha  significato  diverso.  Esso  è 
la  somma  dei  redditi  di  zona  di  cultura,  pesati  secondo  l'estensione 
occupata  da  ognuna.  Di  due  regioni  aventi  press'a  poco  lo  stesso 
numero  di  famiglie,  com'è  il  caso  del  Piemonte  e  Lombardia  (1901), 
l  una  può  coltivare  ona  superficie  in  complesso  meno  estesa,  ma  com- 
prendervi una  parte  maggiore  di  terre  più  fertili.  L'indice  pone  in 
rilievo  cotesta  differenza.  E  del  resto  dalla  relazione  stessa  si  apprende 


(1)  V.  BoUeOino  di  Notizie  periodiche  di  Statistica  ayraria,  1901-1911;  fase,  iv, 
appendice.  Alla  superficie  di  ciascuna  zona  di  cultura,  singoli  compartimenti, 
venne  applicata  l'aliquota  rappi  eaentante  il  reddito  medio  lordo  per  ettaro  per 
la  zona  stessa,  nell'Italia  Settentrionale. 
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che  le  località  privilegiate,  in  fatto  di  produzione  agricola,  non  si  trovan 
tòtte  nella  ligoria  o  nel  Piemonte,  ma  si  distribuiscono  senza  ordine 
apparente  per  tutta  l'Italia  (1). 

Neanche  l'esame  delle  condizioni  delle  classi  industriali  e  comner- 
eiah  riv^  ateona  superiorità  nelle  regioni  meno  feconde. 

Riporto  qui  di  fronte  dall'^WMMirio  tMMiko  1911  i  salari  p«r  alcune 
industrie  che  occupano  nelle  Provincie  delle  tre  regioni  quantità  rile- 
vanti di  operai;  essi  press'a  poco  si  equivalgono. 

Nel  risparmio  invece  esiste  ona  forte  differenza  a  favore  della  Lom- 
bardia. Lo  segue  il  Piemonte,  che  eon  on  più  rapido  accresdmento 
della  quota  media  di  deposito  per  abitante,  superò  negli  ultimi  anni 
k  Idgoria.  ConsidM»ndo  il  numero  dei  libretti  la  posizione  della  prima 
appare  più  privilegiata  ancora.  Vi  si  trova  un  e^irentista  ogni  srà 
persone.  Il  Piemonte  ne  conta  1  ogni  13,  la  Lignrìa  1  ogni  29,  il 


Comparti- 
menti 

Depositi  Casse  di  Risparmio 
ordinarie  e  postali 

] 

s. 

1 

Goi^pwative  di  credito 

iaMstm  IM 

Ptr  akìUiU  al  il-12 

Bucbe  ptpvlui  IMI 

CkMimiim 

1906 

vm 

Iwn 

Capitale 
nmk 

Dtpoiiti 
■ÌIìmu 

KaaMBa 

Bep*siti 

ailicH 

Piemonte.  .  . 

565.241.912 

119,62 

161,85 

13 

32 

7.5 

51.2 

113 

6.4 

Liguria  .  .  . 

188.588.430 

132,76 

155,72 

29 

6 

5?.5 

2.7 

3 

0.02 

Lombardia.  . 

910.126.191 

173,88 

195,82 

6 

77 

40.5 

272.5 

188 

18.6 

Kegno  .... 

3.890.324.096 

92,39 

112,55 

16 

736 

98.3 

677.0 

1168 

80.1 

Regno  1  ogni  16.  I  libretti  aperti  presso  le  Casse  di  rìspumio  postali, 
e  presso  gli  Istituti  privati  di  credito  non  compresi  nel  computo, 
poHBOBO  ridwre  Fqipaieiite  eccezionale  superiorità  della  popolazione 
lombarda.  Ma  i  sue^osti  dali,  ed  i  depositi  presso  le  eoopmtife  di 


(1)  BoUett.  citato,  fase,  iv,  appendice,  pag.  6.  «  Cofi  dalle  elevate  prodonoiii 
della  pianura  irrigua  lombarda,  dei  territori  di  bonifica  del  Polefiinc  e  del  Fer- 
rarese, e  da  quelle  dei  pingui  terreni  della  Campania  veramente  felice,  dove  «i 
hanno  produzioni  di  500,  600  ed  800  lire  per  ettaro,  bì  discende  ai  latifondi 
deU*Agro  Bomane,  deiriniemo  della  Sicilia  e  dei  monti  della  Sardegna,  in  cui 
il  prodotto  lordo  non  raggiunge  le  L.  100  per  ha,  o  le  supera  di  poco.  Mentre 
la  eoltnra  d^  Tignoti  nel  Piemonte,  nei  Colli  Laziali,  alle  &lde  deU'Etna  ed  a 
Marsala,  e  qnella  degli  agroBÙ  in  Sieilia  ed  in  Calabria,  permettono  di  eor- 
paesare  il  prodotto  di  L.  1000  par  ba,  e  la  ec4tnra  dea  fiori  neUa  Biviara 
Ponente  Ik  eonsogoire  In  media  il  prodotto  AtToloeo  di  L.  per  ba;  n^ 

esausti  seminativi  del  Snbapennino  Cmtrale,  o  nello  poToro  terre  della  BasiU* 
jiiita  non  si  ritraggono  dalla  coltura  e  dalla  pastorisia  ebe  poebe  diesino  di  lire 


\ 


'  I 


ce 


a* 


1 

a 


kfì 

co 
#\ 

oo 


o 
co 

fio 


05 

co 


oo 
•9" 


GO 


CO 
CD 


a 


9 

e 


4-* 

co 

-2 

.2 

co 


.2 

s 

o 

1 

a 
CO 


Qi 
CU 

O 

o 

"co 

s 

t-, 

o 


co 

co 


co 


co 

I 

04 


2S 

CO 
I 


o 

04 


g 

3 

-2 


I  I 


s  s 


co  — . 
CO       Oi  I 


00 


I  I 


1 

01 


s 

cz 

e 


o 

o 
.9 

CQ 


o 


co 


o 


s 


2 


i  1 


5!  ÌS 


o 


s  s  s 


2 

[iiuni 
lario 

§ 

S  ^ 
J    »  « 

o» 

0« 

00  COI 
èva  sa 

f3 
O 

2 

.5 
s 

Su  i 
si  av 

1 

§  J 

s  ' 

Lire 

0,21 
0,30 

I1BHD09 

• 

UÀ 

co 

CD 

CO 

o 

II 

oltre 
Lire 
5,00 

S 

s 

o> 

0^ 

*•> 

-a  1 

-a  ^ 
■  o 

cs 

«0 

 r 

«8 

CO 

i  & 

ce 

O  g 

o 

J  S 

1 

Indusi 

^  f 

•« 

0> 

1 

s 

lonaioa  OAiudja  ojaumu 


I 


<0 


GO 


a 
a. 

9 


OS 
o 

05 


o 

CO 


00  co 


o 
flc; 


00 
OD 

4» 


neo  , 

vara 

rino 

3 

o 

o 

H 

08 
> 
O 

a 
■ 

il 

3 


o 
o 

03 


08 
08 

s 

o 


o 


—  35  — 

credito,  vi  rilevano,  in  confronto  alla  popolazione  piemontese  e  ligure, 

QBd  spkito  di  pieTidenza  per  lo  meno  altrettanto  sviluppato  ed  una 

ricchezssa  altrettanto  diffosa. 
Sull'intensità  del  traffico,  aggiungo  allo  sviluppo  ferroTiario  (v.  nota 
pAg.  17)  alcuni  indici  nel  presente  prospetto.  Liguria  e  Lombardia 

si  contendono  la  palma. 


GoispartìMgMi 

Lunghezza  delle  strade 
eadnse  1«  tieiaili 

Namtto 

LttttH,  ctrUiìn, 
biglietti  postali 
Itrtkituto 

Valore  medio  in  L.  dei  tìtoli 
di  credito  per  abitante 
Eseraiio  1909-10 

Km. 

fa.|irlMtaiF 

Enessi 

Piemonte  .... 
Liguria  .... 
Lombardia  .   .  . 

17.018 
2.134 
18.886 
138.007 

58 
40 
78 
48 

15,1 
86,2 
17,3 
12,0 

51,3 
82,1 
54,7 
53,5 

57,3 
85,8 
56,7 
59,4 

Imposte:  media  p«  iMtaBte 

C<«iptftÌIBNltt 

Terreni 

Riechem  mobile 

  _____ 

Fabbricati 
esercizio 

Tasse  sugli  affari 
esercizio 

1901-02 
1MS4( 

m-ii 

l»«l-02 
iMHt 

ann 

OHM 
INMC 

mi-n 

INMi 

Piemonte.    .   .  . 
Liguria  .... 
Lonbardia  .  .  . 

5,64 
2,35 
6,63 
5,15 

3,76 
1,22 
3,03 
3,01 

4,76 
8,95 
3,90 
3,78 

4,95 
9,30 
8,05 
4,63 

2,10 
3,61 
2,08 
2,85 

2,98 
5,19 
3,27 
2,78 

6,04 
8.13 
5,12 
4,99 

7,64 
11,51 
8.28 
6,36 

Il  gettito  dell'imposta  di  ricchezza  mobile  e  delle  tasse  sugli  affari 
prova  che  la  forte  natalità  non  ha  impedito  alla  seeonda  di  sviluppare 
commercio  e  ricchezza  in  misura  più  rapida  delle  altro  Av»  regioni. 


Gm|MurtiiDeDti 

Amilf abeti 

per  100  abitanti 
oltre  6  anni 

Spese  per  ìstnBKMie 
elmentare  e  popolare  : 
per  abitante 

1872 

IMI 

1899 

1909 

Piemonte.   •   .  . 
Liguria  .... 
Lombardia  .    .  . 

33,7 
48,6 
40,8 
61,9 

13,8 
21,9 
20,4 
1  42,5 

2.82 
2,99 
2,56 
2,06 

3,96 
5,81 
4,91 
3,95 

48 
120 
109 
106 

Qoanto  ad  istronone,  il  Piemonte  conserrava  aiicora  nel  1901  Tantica  ^ 
superiorità  sul  resto  dell'Italia  ;  ma  dalia  spesa  per  abitante,  e  sopratutto 
dai  suo  aumento  nell'ultimo  decennio,  par»  «ha  Lostedift  e  JUgi»ì* 
intendano  saperaie  in  breve  tempo  la  distanza  die  ne  U  sepiu:a. 

§  11.  —  Restano  a  vedere  i  rapporti  della  natalità  con  TemigrA- 
zione.  Questa  ha  raggiunto  ultimamente  proporzioni  tali  da  imprimere  a 
tutta  Fattività  eeonomica  e  politica  delia  nazione:  commercio  estero, 
mercato  del  lavoro,  economia  agricola,  relazioni  internazionali,  nuovi 
orientamenti  e  foggio.  La  nostra  popolazione  subisce  per  essa  un  som- 
moiÙMuto  gagMtesco,  da  cui  la  ««««tnittaisé  modiicata  di  contìnuo. 
La  mentalità  delFemigrante,  che  al  contatto  di  società  più  progredite, 
ne  assimila  abitudini  e  tendenze,  si  trasforma  addirittura.  Eppure, 
mentre  delle  cottsegu^oM  morali  e  sociali,  in  verità  non  tutte  degne  di 
approvmzione,  parecchi  si  sono  odeupatr  e  preoccupati,  alle  ripeimuKnoni 
demografiche  pochi  hanno  badato  sinora  (1).  Non  è  possibile  valutare 
adeguatamente  il  fenomeno,  quando  ne  è  sconosciuto,  o  quasi,  un 
aspetto  cosi  importante.  È  cdmpito  del  presente  parafprafo  di  contri- 
buire a  porlo  in  luce. 


Anni 

inumerò  medio  annuo  emigranti 

fiffettivo 

per  mm  Mu& 

fip«lMÌon«  al  1-7  d«i 

liogoii  anni 

Karopa 
lidilirruM 

«linlMW 

luropa 
Htdii 

oUr« 
Oceano 

1876-1880 

108.797 

82.201 

26.596 

390 

295 

95 

1881-1885 

154.141 

95.146 

58.995 

536 

331 

205 

1886-18M 

221.977 

90.694 

181.883 

744 

304 

440 

1891-1895 

256.511 

109.067 

147.444 

881 

368 

478 

1896  1900 

310.435 

148.533 

161.902 

972 

465 

507 

1901-1905 

554.050 

244.808 

309.242 

1683 

744 

939 

1906-1910 

651.288 

257.594 

393-694 

1921 

760 

1161 

Emigranti 
per  100.000  abitasti 
nriasoni  riapro 
al  188t^ 


TeUle 


72,8 
100,0 
188,8 
166,0 
181,3 
314,0 
358,4 


Eurepa  oltre 
Helikr.  Ocetu 


89,1 
100,0 

91,8 
106,6 
140,5 
224,8 
229»6 


46,3 
100,0 
214,6 
233,2 
247,3 
358,0 
566,3 


lUaUi 

tu  m 


97,18 
100,00 
98,63 
94,88 
h9,39 
85,88 
85,77 


(1)  «  n  vero  perìcolo  demografico  militare  ed  economico,  non  è  già,  io  penso, 
ebe  l'emigrazione  italiana  assorba  tutto  raccreacimento  naturale  della  popo- 
lazione, 0  riduca  gravemente  i  contingenti  di  leva,  o  assottigli  di  troppo  le 
elassi  di  età  più  valide  al  lavoro:  ma  che,  in  parte  riducendo,  in  parte  anche 
trasformando  le  classi  basse  della  popolazione,  da  cui  la  nazione  lentamente 
ma  continuamente  si  rinnova,  renda,  prim»  o  poi,  difficoltoso  il  ricambio  aoeiale, 
e  prepari  un  periodo  di  ameacenza  demografica  e  militare  dapprima,  esanomica 
poi,  da  eoi  aarà  «rtronaBenta  difficile  rialiarai  ».  QrWtf  op.  cit^  pag.  104. 


Dati  completi  sul  movimento  non  si  hanno  prima  del  1876.  In  questi 
35  anni  remigrazione  in  complesso  crebbe  senza  tregua,  mentre  quella 
europea  suW  un  lìstagno  nel  1886-1890.  Ai  suoi  incrementi  fa  riscontro 
il  progressivo  abbassarsi  della  natalità.  Non  vi  è  però  proporzione  tra 
i  due  movimenti,  perchè  all'enorme  sviluppo  dell'una  negli  ultimi  dieci 
anni,  corrisponde  nell'altra  una  riduzione  moderata.  La  ragione  può 
esser  dovuta  sBa  lentezza  della  reazione  demografica;  ma  potrebbe 
anche  risalire  alla  diversa  specie  di  emigrazione.  Se  si  bada  alla  distri- 
buzione del  fenomeno  per  compartimenti,  nell'ultimo  decennio  (jprìma 
era  troppo  tenue  in  parecchi,  per  essere  considerata),  mentre  l'emi- 
grazione totale  e  la  natatttà  si  ripartiscono  senza  alcuna  (Upendenza 


Emigranti  per  iOO.OOO  abitanti  (popolaàoM  al  1*  lagUo  d'opi  aamt) 


Compartimenti 

Totale 

Europea 

Transoceanica 

1901-05 

im-io 

mi-oi 

lSti-10 

\m-ìi 

1»K-N 

Piemonte  .   .  . 

1333 

1840 

1789 

771 

1260 

1015 

262 

580 

774 

Ligarìa  .... 

670 

679 

672 

146 

239 

175 

524 

440 

497 

Lombardia.   .  . 

578 

1285 

1278 

340 

1046 

944 

•238 

239 

334 

Ventato  .... 

1439 

3906 

2793 

1266 

3664 

2406 

173 

242 

387 

Emilia  .... 

270 

1517 

1441 

232 

1263 

1075 

38 

254 

366 

Toscana.   .    .  . 

489 

1362 

1276 

348 

1018 

832 

91 

344 

444 

Marebe .... 

156 

2240 

2331 

26 

1071 

857 

130 

1169 

1474 

Umbria.   .  .  • 

5 

1377 

1852 

2 

1  988 

1331 

3 

389 

521 

Lazio  .... 

I 

974 

1158 

0,9 

1  289 

173 

0.1 

685 

985 

Abruzzi.    .    .  . 

421 

4300 

3228 

128 

1375 

401 

293 

2925 

2827 

Campania  .   .  . 

425 

2897 

2079 

93 

794 

130 

332 

2103 

1949 

Puglie  .... 

46 

1020 

1338 

28 

880 

198 

18 

680 

1140 

Basilicata  .   .  . 

1336 

3798 

3016 

96 

8eo 

94 

1240 

2938 

2922 

CaUbria   .  .  . 

696 

3685 

3327 

144 

914 

80 

492 

2721 

3247 

Sicilia  .... 

87 

2151 

2608 

31 

618 

141 

56 

1533 

2467 

Sardegna  .   .  . 

22 

473 

969 

21.3 

>  441 

554 

0.7 

32 

415 

Sagno  .... 

536 

2104 

1921 

331 

1165 

760 

205 

939 

1161 

reciproca,  per  reoiopea  è  posstt>ile  rintracciare  i  vari  gruppi  già  notati 
nella  natalità:  emigrazione  europea  massima  nell'Italia  Settentrionale, 
media  nella  Centrale,  minima  nella  Meridionale  ;  e  distribuzione  inversa 
nella  transoceanica.  Con  questa  differenza  principale  però:  che  l'Italia 
Nord-Orientale  conserva,  malgrado  la  forte  emigrazione  europea,  una 
natalità  superiore  a  gran  parte  delle  altre  regioni.  Occorre  dunque  una 
più  minuta  analisi  di  questa  emigrazione,  se  essa  si  accompagna  talora 
ad  alta  natalità. 
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Le  tabelle  qui  unite  ne  dànno  il  risultato  per  il  Piemonte,  la 
liiguna  e  la  Lombaidia  (1). 


PIEMONTE 

Anni 

Emigrazione  per  100.000  abitaoti 

Tttak 

fanpw 

1  TnHMMMNA 

Mnm 

183t-1880 

1881-1885 
1886  1890 
1891  1895 

1901  1905 
1906-1910 

912,3 
1030,6 

960  8 
974,6 

DO  1  ,0 

1486,2 
1816,3 

797,8 

756.5 
562,3 
549.2 
387,4 
926.1 
1030,5 

114,5 

274,1 
398,5 
425,4 
263,9 
560,1 
785,8 

639,2 
674,2 
479,7 

470.0 
233,6 
473.5 
534,8 

160,6 
66,S 
87,8 
56,1 

293,3 
390,0 

LIGURIA 

Addì 

EmigraiHne  per  100.000  abitaoti 

fanfM 

PiMél 

Iman 

1876  1880 
188M88S 

18861890 
1891  1895 
1896  1900 
190M905 
1906  1910 

504,6 
666,0 
550,4 

392,1 
363,9 
r)41,5 
681,1 

183,2 
194,4 

73,5 
39,8 
14,7 
92,6 
176,8 

321,4 
471,6 
476,9 

.•)52,3 
349,2 
448,9 
504,3 

130,1 
94,1 
12,7 

14,3 
10.5 
56,6 
90,0 

6,7 
8,2 
1,9 
2,2 
2,5 
17,8 
29,7 

LOMBARDIA 

Addì 

EBÙgraiioDi 

e  per  100.000  abituiU 

IMI 

1876-1880 

501,0 

386,9 

114,1 

165,9 

165,9 

1881 1885 

575,5 

345,3 

230,2 

196,8 

98,7. 

188t-1890 

581,3 

247,3 

384,0 

82,0 

88,4 

1891-189S 

504,5 

180,4 

324,1  ' 

462 

83,0 

1896-1900 

499,7 

289,2 

210,5 

69,2 

125,8 

1901  1905 

1017  7 

791,6 

226,1 

132,7 

444,6 

isosmo 

1257,2 

928,3 

328,9 

1 

122,6 

588,4. 

(1)  I  quozienti  del  1881-1885,  1901  1905  e  1906  1910  divergono  parecchio  d& 
quelli  della  tavola  a  pag.  37,  riportata  dall'^wnttano  Statistico  1905-1907,  mentre 
recan  lievi  differenze  —  «piegabili  col  diverso  metodo  di  calcolar  la  pepolasioue 


• 

Nell'emignàoiie  transoceanica,  sino  alla  fine  del  secolo  scorso,  pri- 
meggiò la  Liguria  ;  negU  ^timi  dieci  aani,  il  Piemonte  la  sorpassò. 
La  schiera  dei  lavoratori  liguri  che  si  dirige  in  bràera  è  trascualiile 
affiora*  in  Piemonte  ha  solo  da  poco  assunto  proporzioni  notevoli. 
La  coionna  più  maaxwm  (iafia  metà  ad  un  terzo  del  totale)  vien 
fornita  dalla  Lombardia.  La  parte  di  emigraaoiie  piemoiiteae,  assorbita 
dalla  Francia,  fu  sempre  notevole:  da  due  terzi  nel  primo  decennio 
dd  periodo  in  esame  scese  alla  metà  nel  decennio  seguente,  ad  un 
terzo  circa  dal  1896  in  poi.  Nè  la  dimiiHinone  fei  tetta  reale,  perchè 
s'accrebbe  nel  frattempo  l'emigrazione  altrove.  D  nnmero  effsttivOvdopo 
esser  scese  da  20.873  nel  quinquennio  1881-1885  a  7.687  nel  1896-1900 
(forse  per  effetto  deUa  tensÌMe  dei  rawwfti  poUtici  e  commerciali) 
risali  a  18.126  nel  1906-1910. 

Tenue  invece  è  l'emigrazione  in  Francia  dalle  altre  regioni,  come 
si  vede  dagli  indici  s<^  riportati  (che  presentano  la  stessa  caratte- 
ristica depressione  dal  1886  al  1900),  e  dall'emigiaaiiiiie  totale  m 
Francia  rafiErontata  colla  piemontese: 


Emigrazione  media  annua  in  Francia 


Anni 

1876  1880 

38.855 

19.29T 

1881-1885 

44^ 

20.873 

im-\m 

30.314 

15.163 

1891-1895 

26.897 

15.160 

1896  1900 

24.960 

7.687 

1901 190& 

54.299 

15.833 

itm-mo 

60.225 

iH.ia6 

La  seconda  era  in  principio  la  metà  circa  della  prima;  ne  costituisce 

ora  quasi  il  terzo.  .     *   j  i 

Questa  corrente  emigratoria  non  dura  da  poco.  Il  censimento  aei 
31  dicembre  1871  aveva  registrato  aU'estero  452.453  italiani.  Di  232.548 
era  nota  l'origine.  Al  Piemonte  ne  appartenevano  58.911,  alla  Ligum 
64.817,  alla  Lombardia  29.152,  al  Veneto  22.572,  alla  Toscana  14.498, 
aUa  Campania  11.657;  agU  altri  compartimenti  una  quantità  mmore. 

Ma  dei  liguri  il  62,17  »/„  si  trovava  in  America  (specialmente  in  quella 
del  Sud),  il  34,33  Vo  in  Europa;  dei  piemontesi,  invece,  r81,49  /,  si 
trovava  in  Europa;  il  15,70  %  in  America. 
E  se  si  riflette  alla  parte  piepoiidmite  di  emigranti  piemontesi  m 


media  -  dai  rapporti  della  tavola  inBerU  nella  Btlamùme  mi  Serviu  étUMm»- 
srazione  per  l'anno  1909-1910,  pag.  474.  Mi  sarei  ansi  vmtao  di  qveite  M  avcMe 
reeato  la  distiiuione  tra  emigrazione  europea  e  transoeaanie». 
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Inropa,  a^orMu  dalla  Franda  nei  primi  quinqnenfti  del  prospetto 
a  pag.  38,  sarà  focile  ammettere  che  la  maggior  parte  di  questo  81,49  % 
n  trovava  in  Francia.  Sin  diaUa  prima  metà  4el  seeolo  seorso  io&tti, 
i  ItToratOffi  vi  ù  dirigevano  a  frotte  da  tatto  le  ragioni  di  confine: 
Savoia,  Valle  d'Aosta,  di  Susa,  del  Pellice.  Gli  emigranti  biellesi  eran 
calcolati  1 2.000  ;  un  terzo  della  Valsesia  si  riteneva  spatriagBe.  I  nuclei 
più  forti  s'avviavano  alla  capitale  ed  in  Fmneia  (1). 

Cotì  tm  g^  strati  bassi  della  popolatone  piemontese,  si  dovettWfO 
dffiondere  i  costumi  delle  classi  frequentate  all'estero. 

Non  avviene  per  l'emigrazione  temporanea,  come  per  la  tiaiiMeeaiiie» 
lino  a  poco  tempo  &,  che  la  kmtananza  dalla  pa^  si  prolunghi  per 
anni.  I  ritorni,  data  la  facilità  delle  comunicazioni,  sono  frequenti,  e 
dopo  un  certo  numero,  definitivi.  Uomini  nuovi,  prendono  il  posto  di 
quelli  cui  l'età  dissuade  ornai  dall'abbenéonaie  il  luogo  nativo.  Perciò 
quando  siffiitta  corrente  aMna  raggiunta  una  certa  durata,  gran  parte 
della  popolazione  maschile  -  la  più  intraprendente,  vigorosa,  attiva, 
e  per  conseguenza  quella  che  detta  legge  in  latto  di  gasti  ed  abitoikit 
—  sarà  passata  a  rimodellar  la  propria  mentalità  su  stampo  straniero. 

In  Francia  la  limitazione  della  prole  è  universalmente  praticata  e 
raccomandata  anche  tra  le  classi  popolari;  l'esportazione  temporanea 
dì  uomini  —  e  quindi  importazione  permanente  di  idee  —  dal  Piemonte 
vi  è  stata  intmsa  da  parecchi  decenni;  è  adunque  verosimile  che 
qusto  sia  uno  dei  coefficienti  del  più  accentuato  ribasso  della  natalità 
in  Piemonte  (2). 

A  si&tto  risultato  Traiigrazione  in  Francia  conduce  anche  col  rilas- 
samento dei  costumi.  Sia  perchè  si  reca  in  ambienti  più  corrotti  di 
quelli  che  ha  abbandonato,  sia  (sopratutto)  perchè  gli  mancano  lo 
soddis&zioni  e  la  vigifaum  della  &miglia  (le  persone  partite  sole  costì- 
tmscono  qui  dagli  otto  ai  nove  decimi  del  totale)  l'emigrante  mena 
all'estero  una  vita  troppo  libera,  e  ne  toma  con  aspirazioni  che  mal 
si  conciliano  colle  eògense  di  ua  prole  numerosa  (3). 


(1)  I>»  BAavocmme,  S«Me  topografiche  «  ttotùUthe  migli  Stati  SmréL  Torino, 
Stamperia  Baale,  1840. 

(S)  In  una  lettera  alVEeonomisie  Fran^ais,  20  luglio  1912,  firmata  M.  de  S. 
n  legge:  ■  Noi  abbiamo  da  60  ad  80  italiani  nel  nostro  villaggio.  Quella  gente 
"  arriva  con  prole  numerosa,  ma  la  generazione  che  si  sposa  nel  nostro  paese, 
"  prende  le  abitudini  locali,  ed  i  figli  si  fanno  rari  in  mezzo  ad  essa.  Pare 
che  l'ambiente  francese  renda  sterili  coloro  che  vi  si  stabilÌBCono  ».  Ma  pa^e 
altresì  che  quelli  i  quali  Tabbaudonano  rechino  con  sè  il  germe  nefasto. 

(3)  «  Reati  contro  il  buon  ootteme  e  Vordine  delle  famiglie.  Unanime  è  su  quarto 
argomento  il  giodiao  dei  imà  magatati  iaterptOleti.  Aaehe  qndli  ehe  «ob*. 
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§  12.  —  La  distrihusione  dei  due  isnomeni  per  provincia  e  circon- 
dari può  giovare  a  precisarne  il  rapporto  (1). 

L'emigrazione  transoceanica  crebbe  fortemente  nelle  provincie  pie- 
montesi e  di  Porto  Mauriào;  diminuì  in  quelle  di  Genova  e  di  Milano. 
Nella  provincia  di  Alessandria,  l'europea  (temporanea)  sali  da  91 
per  100.000  abitanti  nel  1881-1885  a  273  nel  1906-1910;  la  parte 
diretta  in  Francia  da  70  a  154.  Da  Cuneo,  sempre  su  100.000  abit., 
nel  1881-1885  emigravano  2800  pereone,  di  cui  1883  in  Europa,  quasi 
tutte  (1821)  in  Francia;  il  totale  scese  sino  a  1545  nel  1906-1910, 
e  con  esso  si  ridusse  quasi  ad  un  terzo  (659)  la  parte  che  prima  si 
recava  in  Francia.  In  provincia  di  Novara  l'eiugiaiimie  pw  l'Europa 
quintuplicò  (da  509  a  2591)  e  quella  verso  la  Francia  triplieò  quasi 
(da  330  a  845).  In  provincia  di  Torino  la  prima  crebbe  da  744  a  1058; 
la  seconda  dìnùnui  da  616  a  567.  Essa  costituiace  tuttora  oltre  la 
metà  dell'europea,  il  terzo  della  totale. 

Nella  natalità  vanta  la  minima  riduzione  (da  35,1  nel  1872-1875 
a  29-1  nel  1906-1910)  la  provincia  di  Cuneo,  che  occupa  ora,  per 
l'elevatezza  del  saggio,  il  primo  posto,  con  forte  dietacco  dalle  altre. 
I  suoi  quattro  circondari  ebbero  nel  1905-1909  (2)  saggi  poco  differenti. 


indotti  a  eooaiderare  da  su  ponto  di  vista  ottimistieo  gli  effetti  d^'eaigradone 
in  generale,  sono  eoaeor^  nd  eenetatax»  eh'eeia  eeetHmeee  una  gfmre  mlaaee^ 

per  la  saldesia  dei  viaeoli  famigliari...  L'emigrasione  lui  per  gran  parte  eontri- 
buito  ad  accrescere  il  numero  degli  adulteri  delle  nasdte  illegittime,  d«  pro- 
curati aborti,  degli  infanticidi,  e  di  tutta  insomma  la  serie  dei  d^tti  ehe  ai 
ricollegano  all'affievolimento  dei  vincoli  famigliari.  L'emigrasione  ddle  gioveai 
donne,  malgrado  ogni  divieto  del  Commissariato,  il  quale  ha  imposto  special 
garanzie  per  l'arruolamento  di  questa  categoria  d'emigranti,  continua  ad  essere 
esercitata  clandestinamente  da  accorti  speculatori.  Questi,  sotto  le  più  false 
apparense  di  onestà,  conducono  all'estero  queste  giovani  donne,  che,  lontane 
dalla  tutela  famigliare,  prive  di  ogni  protesione,  condotte  ad  arte  in  ambienti 
moralmrate  malsaai  scendono  a  grado  a  grado  la  triste  via  della  prostituzione, 
e  se  pare  ritomaao  in  patria,  divengono  fattori  dissolventi  della  pubblica  morale, 
n  Procoimtore  generale  preseo  la  Corte  d'appello  di  Torino,  riferisce,  ad  esempio, 
ehe  le  donne  e  le  ragasse  di  Val  d'Aosta,  emigrano  in  ssassa  in  Isvisaera  dove 
lavorano  eome  sigaraie,  eosl  eome  qaeUe  deUa  Valle  Alta  di  Cuneo,  che  vanno 
in  Francia  a  far  le  natrici,  le  cameriere  e  le  eaeitrtei  di  Manckerìa,  e  qaaado 
ritornano  in  patria  aflFacciano  nna  liberti  di  linguaggio  e  di  costumi  ad  esse 
ignota  fino  a  che  erano  rimaste  nel  paese  nativo  ».  Asfasàme  «M  «Sivte  itir 
Vemigratione  per  Vanno  1909  1910,  pag.  53-54. 

(1)  Dagli  Annuari  statistici  1905  1907  e  1911;  per  l'emigrazione  in  Francia 
i  quozienti  vennero  calcolati  sulla  popolazione  censita  il  31  dicembre  1881 
e  10  febbraio  1901. 

(?)  La  popolazione  di  ciascun  circondario  fu  calcolata  aggiugendo  a  quella 
censita  nel  1901,  sei  volte  l'ammontare  medio  aritmetico  annuo  verificatosi  fra 
i  dna  eeniiaMnti  1901  e  1911,  per  la  pcvvineia  eoi  esso  appartiene. 
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Nati  per  1000  abitanti  nei  circondari  della  provincia  di  Cuneo  -  Media  annna  190&^. 

Cuneo   80,42 

•  Afta   31,08 

MondoTi  .  .  .  29,21 
Siaiuno  ....  29^2 

La  provincia  di  Alessandria  oecupa  il  secondo,  anche  nell'ordine  cre- 
scente dei  ribassi  (35,0  V  ^el  1872-1875;  26,2  nel  1906-1910). 

Nati  per  1000  abitanti  nei  circondari  della  provincia  di  Alessandria  -  Media  annua  19054)9. 


Alessandri»   24,84 

Acqui   32,27 

Asti   28.10 


Casale   96,18 

Novi   81,61 

Tortona   28,98 


Dei  suoi  circondari  due  han  natalità  assai  limitata  (Alessandria,  dove 
la  metà  circa  della  popolazione  è  raccolta  nella  città;  e  Casale);  per 
gli  altri  essa  è  supergiù  uguale  ai  primi.  Alla  promcia  di  Novara 
spetta  U  ribasso  maggiore  (da  37,0  a  24,2  «/oo)-  Caratteristica  è  qui 
la  sproporzione  della  fecondità  fra  i  circondari  occidentali  e  gli  orientaU. 

Nati  per  1000  abitanti  nei  dmndari  ddla  Fwmd»  di  Novara  -  Media  aana  1905-09 
Biella    21,78     i     Novara   28,96 

La  provincia  di  Torino,  nonostante  una  riduzione  minore  (da  3à,l 
a  23,4)  segna  la  minima  natalità:  inferiore  alla  media  regionale.  In 
quella  di  MilMie,  inveee,  essa  ò  superiore.  La  popolazione  deUe  due 
città  sta  in  rapporto  quari  uguale  a  qneBa  deUe  rispettive  pnmneie 
(abitanti  599.200  su  1.727.913  per  Milano;  427.733  su  1.215.844  per 
Torino). 

La  differenza  fra  a  saggio  cittadino  e  regionale  è  solo  leggermente 
superiore  in  Piemonte  per  la  natalità  generale;  è  uguale  per  quella 
legittima  (v.  n.  (1)  a  pag.  28).  Se  dunque  una  grande  città  non  riduce 
di  molto,  in  Lombardia,  la  natalità  deUa  proTincia  che  la  comprende, 
non  vi  è  motivo  di  ritenere  che  nd  Piemonte,  in  condizioni  anaki^ 
avvenga  il  contrario.  Ed  infatti  l'analisi  per  circondari  mostia  la 
ragione  del  contrasto:  le  nascite  sono  scarse  in  tutto  il  territorio. 
In  un  circondario  (Ivrea)  esse  son  persino  inferiori  a  quello  di  cui  fa 
parte  Torino. 

Nati  per  1000  abitanti  nei  circondari  della  provincia  di  Torino  -  Media  annua  19054)9. 

Torino   ....  22,79 

Aosta   24,38 

Ivrea   22,10 

Pinerolo.  .  .  .  26,09 
Soia   96,e7 
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Tr»  le  proTincw  liguri,  Porto  lùrarìzio  supera  Genova  eod  ndl'emi- 

grazione  in  Francia  come  nel  ribasso  della  natalità. 

Nati  per  iOOO  abitanti  nei  circondari  liguri  -  iMedia  annua  1905-09. 

Porto  Mauriaio  .  22,48 
San  Keaio  .   *   •  23,67 

Genova  .  «   •   •  26,38 

Albenga.   .   .   .  22,56 

Chiavari.    .   .   .  24.70 

Savona  ....  28,86 

Spezia    ....  27,63 

Nei  due  circondari  della  prima  la  fecondità  è  inferiore  a  tutti  qnéflì 
della  secoiMl»,  eccettuAto  il  circoodario  ^  Alb^a  cbe  unisce  le  due 
Provincie. 

Vi  sono  adunque  due  zone  di  natalità  più  ristretta,  e  comprendono 
runa  la  provincia  di  Torino,  la  metà  occidentale  della  provincia  di 
Novara  e  due  circondari  di  quella  d'Alessandria  ;  Vattia  i  tre  circondari 
di  San  Bemo,  Oneglia  ed  Albenga.  Nella  prima  le  naseite  variarono 
nel  1905-1909  da  21,78  a  26,18  ^/oo,  nella  seconda  da  22,56  a  23,67. 

Si  direbbe  che  Tuso  di  limitar  la  prole  invada,  come  un  contagio, 
le  località  eoatìgne  alla  Franda,  diffondenéon  speeialsiente  a  nOrd  e 
a  sud  della  provìncia  di  Cuneo  (1). 

Altre  circostanze  lo  confermerebbero;  se  si  bada,  ad  esempio,  al 
mvrìmmtù  iéll'mignnm  m  Fianeia  e  della  natalità;  si  rìsfiontra  la 
massima  riduzione  in  questa  (prov.  di  Novara),  dove  quella  subì  il 
inassimo  svili^po;  la  minima  (prov.  di  Cuneo)  dove  quella  decrebbe 


(1)  Il  gettito  medio  delle  impostey  per  abitante,  indica  per  questa  provioeia 
un'agiatezza  inferiore  alle  altre.  Cosi  si  spiegherebbe  perchè  qni  l'emigrazione 

in  Francia  agisca  sulla  natalità  in  misura  più  tenue  che  altrove  (lo  si  scorge 
dal  raffronto  fra  i  due  fenomeni  nelle  varie  provincie  per  l'ultimo  quinquennio), 
pur  determinandovi  effetti  visibili  quando  —  come  nel  caso  di  cui  si  parla  nel 

tMfeQ  —  la  ridnsìaxic  della  pirina  raggiunga  i  due  (or^ù. 
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forteiiMHite.  Nella  provincia  di  Alessandria  la  moderata  percentuale  di 
emigranti  si  accempi^B»  per  quattro  circondari  alle  più  elevate  fre- 
quenze di  nascite  che  si  riscontrino  in  PiMnonte. 

§  13.  —  Le  cause  determinatrici  del  più  accentuato  ribasso  detta 
nataUtà  in  Piemonte  e  Liguria,  secondo  quello  che  fu  esposto  sopra, 
sarebbero  molteplici  ed  alquanto  divtìcae  per  le  due  regioni. 

Per  il  Piemonte  il  raffronto  col  resto  dltalia  esdnderebbe  che  ti 
contribuiscano  la  diminuzione  dei  matrimoni,  l'età  degH  sposi,  la  per- 
eentoale  détte  donne  in  età  feconda  e  della  popolazione  urbana,  ed 
additerebbe  come  coefficienti  principaU  la  diffusione  detta  piccola  pro- 
prieU  e  deUa  ricchezza,  e  l'emigrazione  in  Francia.  I  due  pnmi  agi- 
leVbero  anche  suU'intera  Liguria,  U  terzo  solo  sulla  Liguria  occidentale 
(provincia  di  Porto  Maurino).  In  questa  legione  poi  vi  si  aggiungerebbe 
la  forte  percentuale  di  popolazione  urbana  e  di  fami^  dedite  aU'm- 
dttstria  e  commercio,  nonché,  per  una  piccola  parte,  i  matnmom 

Dall'esame  di  cotesti  fattori  netta  emerse  ad  unprmieie  atta  ndnzione 
di  nascite  effettivamente  avvenuta,  la  caratteristica  detta  necessift. 
Altre  regioni,  in  condiaoni  analoghe,  la  contennero  in  limiti  molto  più 

ristretti.  •  i    j  i 

Non  si  potrebbe  adunque  escludere  la  possibihtà  di  un  natao  ctel 
gaggio  Ma  sarebbe  ingenuo  crederne  alla  probabilità.  Anche  i  più 
infiitieati  apostoU  del  ripopolamento  non  nascondono  U  loro  scetticismo 

in  proposito  (2).  , 

Ad  ogni  modo,  si  trovino  o  meno  i  rimedi  efficaci,  è  opportuno  ciie 
Pattenrione  degU  studiosi  converga  sul  fenomeno  prima  ch'esso  assuma 
la  forma  acuta,  che  ha  oggi  raggiunto  in  Francia. 

Achille  Necco. 


(1)  Mancano  i  dati  per  accertare  statisticatnenf  se  ««^^  ^f. 

toito  debba  HSgiungersi  quello  religioso.  Il  Mobtaka  i^'^^^^J^'^^, 
B«.  lo  ritieneTwi  argomenti,  peraltro,  escluderebbero  non  «oltaiito  U  wla- 
noli*  tra  i  due  fenomeni,  ma  l'esistenza  stessa  del  sentimento  religioso. 

Altri  tediai,  tovoM,  irebbero  supporre  una  certa  dipendenza.  Ad  esempio,  se 
rit«LtfVke  le1«W»i«a»oni  politiche  e  sociali  dei  cattolici  trovino  mag^ 
rio^Lutà  di  ava^^e  più  viva  é  1.  fede,  «P-e^;--^^  ^^^'^^^^ 
nel  numoro  di  •.gMii»«ti  •  !•  ««ggi<w  L«»batdia  e  del  Veneto 

rispetto  al  Piemonte  ed  alte  lògurte. 

(2)  BaaTiLLOM,  op.  cit.,  introdnrione. 


